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LIBRO IV. 


.Avventure di Ormisda. Egli ripara presso 
Costantino. Racconto di Zonara. Costan- 
tino solo padrone di tutto l' impero. Profit- 
ta della vittoria per dilatare il Cristiane- 
simo. Lettera di Costantino ai popoli d' O- 
riente. Proibisce i sagrifizj. Editto di Co- 
stantino per tulio l Oriente. Tolleranza di 
Costantino. Corruzione della sua corte. Di- 
scorso di Costantino • Tumulti delt ariane- 
simo. Principj d' Ario. Suo ritratto. Progres- 
si dell' arianesimo. Primo concilio d' .'Ales- 
sandria contro di Ario. Eusebio di Nico- 
media. Eusebio di Cesarea. Movimento del- 
[ arianesimo. Concilio in favor» d' Ario. Let- 
tera di Costantino ad Alessandro e ad A- 
rio. Secondo concilio di Alessandria. Ge- 
nerosa risposta di Costantino. Convocazio- 
ne del concilio di Nicea. Occupazioni di 
Costantino sino alt apertura del concilio. 
I vescovi si recano a Nicea. V cscovi orto - 
dossi , e vescovi ariani. Filosofi pagani con- 
fusi. Tratto di saggezza di C ostantino. C on- 
ferenze preliminari. Sessioni del concilio. 
Discorso di Costantino. Libertà del conci- 
lio. Consustanzialità del Verbo. Giudizio 
del concilio. Si termina la quistione sulla 
Pasqua. Regolamento intorno ai Melezia- 
ni e ai Novazioni. Canoni e simbolo di Ni- 
cea. Lettere del concilio e di G ostantino. 
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/ iccnnali di Costammo. Conclusione del 
concilio. Esilio diEuscbio e di Teogni. Sant' 
Atanasio vescovo di Alessandria. Leggi di 
Costantino. Morte di Crispo e di Fausta. 
Insulti che Costantino riceve in Roma. Co- 
stantino abbandona Roma per non più ri- 
tornarvi. Consoli. Scoperta della Croce. 

■ , Chiesa del santo Sepolcro. Pietà di Eletta. 
Ritorno di Eletta. Sua morte. Guerra con- 
tro i barbari. Distruzione degl'idoli. Tem- 
pio di Afaco. Altre dissolutezze e supersti- 
zioni abolite. Quercia di Mambre. Chiese 
fabbricale. Arada e Maiuma diventano cri- 
stiane. Conversione degli Etiopi e degl Iberi. 
Stabilimento de' monasteri. Avanzi dell'ido- 
latrìa. Data della fondazione di Costantino - 
pòli. Motivi di Costantino per edificare una 
nuova città. Vuole rifabbricar Troja. Situa- 
zione di Bizanzio. Compendio della storia 
di BizanziosinoaCostantino. Stato delCri- 
stianesimo inBizanzio. Nuovo recinto di Co- 
stantinopoli. Edifizj inalzati in Costantino- 
poli. Pubbliche piazze. Palagi. Altre opere. 
Statue. Chiesejàbbricate . Fogne di Costan- 
tinopoli. Pronta esecuzione di queste opere. 
Case fabbricate in Costantinopoli. Nome e 
divisione di Costantinopoli, 

iN el mentre che Costantino , vincitore a 
Crisopoli , si apparecchiava a marciare alla 
volta di JMicomedia pee assediarvi Licinio , 
vide arrivare al suo campo con un seguito di 
Armeni un principe straniero che veniva a 
cercar asilo presso di lui. Questi cri Ormisda, 
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nipote dì Narsete. Egli era da poco tempo 
scappato da una dura prigione , dove aveva 
avuto l’agio di pentirsi d’ una parola bruta- 
le e sconsigliata. Ormisda li. suo padr.e , ot- 
tavo re de’ Persi , dappoiché Artaserse avea 
ristabilito il loro impero 1 ’ anno 226 di Gesù 
Cristo, celebrava con grande apparalo il gior- 
no suo natalizio. Durante il convito cb’ei da- 
va ai magnati della Persia. Orsmida sno pri- 
mogenito entrò nella sala di ritorno da una 
gran caccia. Non essendosi alzati i commen- 
sali per rendergli 1’ onore che gli era dovu- 
to, se ne sdegnò , e sfuggi di bocca a quel 
giovaue principe , che un giorno li trattereb- 
be siccome un giorno era stato trattato Mar- 
sia. Il senso di queste parole , ch’ossi non 
intendevano , fu loro spiegato da un Persia- 
no , eh’ era vissuto in Frigia , il quale disse 
che Marsia era stato scorticato vivo : suppli- 
zio assai comunale in Per-ia. La qual minac- 
cia fece sopra di essi una profonda impres- 
sione, e costò al principe la più bella corona 
del mondo , e la libertà. Essendo morto il pa- 
dre dopo seti’ anni e cinque mesi di regno , i 
magnati arrestarono Orsmida , caricaronlo dà 
catene , e lo chiusero in una torre sopra una 
collina situata dirimpetto alla sua capitale* 
Il re aveva lasciato incinta la moglie 5 essi 
consultarono i magi sul sesso dell’ infante , e 
avendoli questi accertati che sarebbe un prin- 
cipe , posarono la corona sul ventre della ma- 
dre , acclamarono re il fruito ancora chiuso 
nelle sue viscere , e gli diedero il nome di 
Sapore II. La loro espeltazione non fu delusa. 


* (? ) 

Sapore , re prima di nascere , visse e regnò 

settaut’ anni , edi grandi avvenimenti del suo 
regno corrisposero a tanto straordinarj prin- 
cipi (Zos. I- 2 - Eulr. t. 9. Agathias. I. 4 * 

Suiti, in M*pTo*s. 

Da tredici anni Orsmida languiva nei 
ceppi 5 i suoi timori crescevano nel tempo 
stesso che cresceva il fratello di lui ; non po- 
tea lusingarsi di campare la vita dalle diffì* 
' denze del monarca, loslocchè questi fosse nel- 
T età di concepirne. Sua moglie architettò 
un astuzia per trarlo dalla schiavitù e da o- 
gni timore 5 gli fece avere per mezzo d’ un 
eunuco una lima nascosta nel ventre d’un pe- 
sce , e mandò ad un tempo alle guardie di 
suo marito un’ abbondante provvisione di vi- 
no e di alimenti. Mentre costoro non pensa- 
no che a scorpare e imbriacarsi , Ormisda 
colla lima che gli era stata recata , riesce a 
tagliare le sue catene , s’ indossa 1’ abito dell’ 
eunuco , ed esce di prigione. Accompagnato 
da un solo dimestico , si rifugge dapprima 
presso il re d’ Armenia suo amico , e ricevu - 
ta da questo principe una scorta per sua si- 
curezza, va a giltarsi tra le braccia di Co- 
stantino. L’imperatore gli fece un’onorevole 
accoglienza , e gli accordò un assegnamento 
adattato alla sua nascita. Sapore gioì veden- 
dosi liberato dalla necessità di commettere 
un delitto , o dall’ imbroglio di custodire un 
prigione tanto pericoloso : anziché ridiman- 
dano, gli rimandò la moglie con onore. Que- 
sto principe vissedaquarant’anni alla corte di 
Costantino e de’ suoi successori , servendoli 

‘ / 
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utilmente nelle guerre contra 1 Persiani. La 
religione cristiana , che abbracciò , ne am- 
mansò i costumi , ed egli sotto Giuliano 
diede saggi di zelo per la fede. Dicesi ch’era 
vigorosissimo , e tanto destro a lanciar già? 
vellotli , che annun/.iava in qual parte del 
corpo avrebbe colpito il nimico. Mi cadrà 
in acconcio di parlare di lui nel progresso 
( Zos . I. 2). 

Altri autori riportano questa istoria con 
qualche differenza. Secondo essi Narsete la- 
sciò quattro figliuoli , ed aveva avuto Sapore 
da una moglie di basso lignaggio. Adanarse, 
Orsmida , ed un terzo , di cui non è noto il 
nome, erano nati dalla regina. Adanarse, es- 
sendo il primogenito , doveva succedere al 
padre, ma si era comprato l’odio de’ Persia- 
ni col mostrarsi apertamente inchinato alla 
crudeltà. Raccontasi che recata un giorno a 
suo padre una tenda di pelli variopinte , la- 
vorata nella celebre manifattura di Babilo- 
nia , Narsete la fece rizzare, e dimandando 
al figlio ancor tenerello , s’essa gli garbava , 
il figliuoletto rispose : quanfi io sarò re , ne 
farò fare una fi assai più bella con pelli 
umane. Inclinazioni tanto mostruose sgomen- 
tarono i Persiani. Dopo la morte di Narsete , 
sbrigaronsi d’ Adanarse ; e prevenuti contra i 
figli della regina , posero Sapore sul trono , il 
quale fece incarcerare Orsmida e schiantare 
gli occhi all’ altro suo fratello. Il resto della 
narrazione s’ accorda con ciò che abbiamo 
raccontato ( Zonar . /. 2. p. 12). 

La imperiale potestà si trovava riunita 


interamente in Costantino , il quale diede 
il titolo di Cesare , addi otto novembre , a 
Costanzo suo terzogenito , nell’età di sei 
anni ( Eus . hist. I. io. c. 9. IcL. vit. I. 2. 
c. 19. Idace , chron. Alcxand.J. Conferì il 
consolato dell’ anno seguente 3^4 agl» altri 
due suoi figli Crispo e Costantino. Posse- 
devan eglino questa dignità per la terza 
volta. L’ imperatore si trattenne cinque me- 
si in Nicomedia per dar sesto agii affari del* 
l' Oriente , cui Licinio avea smunto con la 
sua avarizia. Vincitore di tutti i suoi riva- 
li prese il nome di Vittorioso , che si vede so- 

( >ra le sue medaglie , come pure in fronte al- 
e sue lettere, e che passò qual titolo eredi- 
tario a parecchi suoi successori. Questo feli- 
ce cangiamento pareva che desse una nuova 
vita a tutti i popoli del romano dominio. Le 
membra di quel vasto imperio , divise da 
lungo tempo u’ interessi , lacerate sovente dal- 
le guerre, e divenute come straniere Lune 
alle altre, rannodavano con giubbilo l’an- 
tico loro legame ; e le provincie orientali 
invidiose fino allora della felicità dell’ Oc- 
cidente , si promettevano giorni più sereni 
sotto un governo più giusto. 

I cristiani principalmente s’avvisarono di 
vedere nel trionfo del principe quello della 
loro religione. L’ uso principale, che feceCo- 
stantino dell' esteso suo potere , fu di raffer- 
mare e dilatare il Cristianesimo. Dopo aver 
atterrato nelle battaglie le immagini di quei 
chimerici dei, le attaccò fino sopra gli altari; 
ma distruggendo glidoli, risparmiò gl’idolatri; 


( 9 ) . .. , 

non dimenticò eh erano suoi sudditi , e che se 
non li poteva guarire , li doveva almeno con- 
servare. Rispetto all’ Oriente fece quello che 
fallo avea per l'Italia dopo la sconfitta di 
Massenzio : annullò tulli i decreti di Licinio, 
eh’ erano contrarj alle antiche leggi , e alla 
giustizia. Conoscendo, eh’ era debitore a Dio 
solo di tanti prosperi eventi , volle farne una 
pubblica protesta in faccia a tutto l’impero , 
scrivendo due lettere circolari, una allechie- 
se , l’altra a tutte le città dell’ Oriente. Euse- 
bio ci ha conservato 1 ’ ultima , copiata dall’o- 
riginale sottoscritto dall’ imperatore , e depo- 
sitalo negli archivj di Cesarea. È troppo 
lunga per riportarla qui tutta intiera ( Eus . 
i’it. I. 3. e. i\. et seq. Cod. Th.lib. i 5 .tit. i 4). 

Il principe vi dimostra da un lato i van- 
laggi che ha testé riportalo sopra i nimici 
del Cristianesimo , dall’altro il funesto fine 
dei persecutori, come una doppia pruova del- 
la onnipotenza di Dio 5 esalta il patrocinio 
dell Ente supremo , che trascelto avendolo 
eristabilire il suo culto in lutto 1 impero , 
’avea condotto dalle rive dell' oceano bri- 
tannico fino in Asia , dando forza al suo brac- 
cio , e facendo cadere innanzi a lui le più fer- 
me barriere ; annunzia la sua riconoscenza 
pel suo disegno di proteggere con tutta la 
possa i servi fedeli di quello , dal quale è sta- 
to protetto egli medesimo: quindi richiama 
coloro che la persecuzione aveva esiliato; ren- 
de ai cristiani la libertà , le dignità, i privile- 
gi ; comanda chesi restituiscano a’ privati e 
alle chiese tutti i loro beni , per qualsiasi titolo 


? 
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passati in mani straniere , quelli eziandio 
onde il fisco era in possesso , ma senza ob- 
bligare alla restituzione dei frutti. Termina 
congratulandosi co’ cristiani della luce che 
godevano , dappoiché sotto la tirannia del 
paganesimo hanno languito sì a lungo nel- 
le tenebre e nella schiavitù. 

Queste lettere , indirille a popoli la mag- 
gior parte idolatri, tendevano ad aprire la 
via ai grandi cangiamenti che meditava. Die- 
de tosto di piglio alla scure per abbattere gli 
idoli , ma contai precauzione vibrò isuoi col- 
pi , che non eccitò alcun tumulto ne' suoi sta- 
ti. E certamente se si consideri la forza del 
paganesimo , le cui radici più antiche e più 
profonde che quelle dell’ impero , sembrava- 
no tenacissimamente confitte e inseparabili, 
recherà meraviglia che Costantino abbia po- 
tuto svellerle senza spargimento di sangue, 
senza far vacillare la sua potestà , e che il fra- 
casso di tanti idoli cadenti da tutte parti non 
abbia chiamato all’ arme i loro adoratori. In 
una rivoluzione che doveva essere tanto «.u- 
multuosa , e che fu tanto tranquilla , non si 
può non ammirare l’arte del principe rteil'ap- 
pareccliiare gli avvenimenti , il suo discerni- 
mento nel cogliere il punto di maturità , ‘ la 
sua vigilanza nello studiare le disposizioni 
degli animi , e la sua prudenza a non sover- 
chiare là pazienza de' suoi sudditi. Cominciò 
dal mandare nelle provincie de’ governatori 
inviolabilmente attaccati alla vera fede , od 
almeno a sé stesso , e richiede da essi , non 
meno che da tutti gli ufiiziaii superiori e dai 
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prefetti del pretorio, clie si astenessero dall’ 
offerire alcun sacrifizio. Ne fece poscia una 
legge espressa per tutt’ i popoli della città e 
delle campagne ; proibì eh’ erigessero nuove 
statue ai loro dei , che facessero alcun uso 
della divinazione, che immolassero vittime. 
Chiuse i templi, ne atterrò poscia parecchi , 
siccome eziandio gl' idoli che servivono di 
ornamenti ai sepolcri. Costruì nuove chiese, 
e ristorò le antiche, ordinando diesi procac- 
ciasse ad esse una maggiore estensione per 
accogliere quella folla di proseliti che spera- 
va di trarre al vero Dio. Raccomandò ai ve- 
scovi , che nelle sue lettere chiama suoi caris- 
simi fratelli , di chiedere tutto il denaro ne- 
cessario per la spesa di questi edilizj , ai go- 
vernatori di somministrarlo dal suo tesoro 
senza risparmio ( Eus vit. I. 2. c. 44* et s c<l- 
Cod. Theod. lib. 16. tit. io. leg. 2. Zos. I. a. 
Soz. I. i . c. 8. Theod. 1 . 5 . c. 20. Hier. cftrorr 
Oros.l. 7 . c. 28. Anon. V alcs ., Eunap. in.ZE- 
desio., Cedren.t. 1. p. 299. God. ad cod . Th. 
lib* 9. tit. 17. leg. 2). 

Per unir la sua voce a quella dei vesco- 
vi, che chiamavano i popoli alla fede, fece 
pubblicare in tutto l’oriente un editto, nel 
quale dopo aver esaltato la saggezza del crea- 
tore, che si fa conoscere e dalle sue opere , e 
dallo stesso mescuglio di verità e di errore , 
di vizio e di virtù, il quale divide gli uomi- 
ni, ricorda la dolcezza di suo padre e la cru- 
deltà degli ultimi imperatori. Si rivolge a 
Dio , e ne implora la misericordia sopra i 
suoi sudditi; gli rende grazie delle sue vittorie , 
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confessa eh’ ei non n è stalo che Io strumen- 
to } dichiara il suo zelo di ristabilire il culto 
divino profanato dagli empj , e nulladimeno 
dichiara esser sua volontà che sotto il suo 
impero anche gli empj godano della pace e 
della tranquillità , essendo questo il più sicu- 
ro mezzo di ricondurli sul retto sentiero. 
Proibisce che si rechi loro veruna molestia -, 
vuole che si abbandonino gli ostinati al loro 
traviamento. E siccome i pagani accusavano 
di novità la religione cristiana , osserva chel- 
la è antica quanto il mondo ; che il pagane- 
simo non n’è che tìn alterazione , e che il 
figliuolo di Dio è venuto per rendere alla re- 
ligione primitiva tutta la sua purità. Da que- 
st’ ordine tanto uniforme , tanto invariabile; 
che regna in tutte le parti della natura , de- 
duce una pruova dell’ unità di Dio. Esorta i 
suoi sudditi a sopportarsi a vicenda malgra- 
dola diversità dei sentimenti ; a comunicar- 
si mutuamente i loro lumi senza impiegare 
la violenza o ’l costringimento, perchèin fat- 
to di religione è cosa bella il soffrir la mor- 
te, ma non il darla. Fa comprendere che rac- 
comanda questi sentimenti di umanità per 
temperare il troppo amaro zelo di alcuni cri- 
stiani i quali , fondandosi sulle leggi che l i im- 
peratore aveva stabilito in favore del Cristia- 
nesimo, volevano che gli atti della pagana 
religione si riguardassero come delitti dista- 
to C Eus . vit. I. 2 . c. 48. -ef» setj.J. 

I termini di questo editto , e la libertà 
conservata ancora per lungo tempo dal pa- 
ganesimo 3 dimostrano che Costantino seppe 
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temperare colla dolcezza la proibizione clic 
fece di sagrificare agl’idoli, e che nel tem- 
po stesso che ne proscriveva il culto , chiu- 
deva gli occhi sulla indocilità degli ostinati 
idolatri. Di fatti, per l’ una parte egli è fuor 
di dubbio che l’uso delle cerimonie pagane 
fu proibito a tult’i sudditi dell’impero, e 
principalmente ai governatori delle provili- 
eie, e fu vietato di praticare anche in segre- 
to i misteri profani; che i più celebri idoli 
furono tolti, la maggior parie de’ templi spo- 
gliati e chiusi, parecchi agguagliati al suo- 
lo. D’altra parte non è men certo che non 
furono i delatori ascoltati, che l’idolatria con- 
tinuò a regnare in Roma, dov’era mantenu- 
ta dall’autorità del senato; che ella sussistet- 
te in una gran parte deil’impero, ma con più 
splendore che in qualunque altroluogo in E- 
gitto, dove, secondo la descrizione cl’ un au- 
tore, il quale scriveva sotto Costanzo , i tem- 
pli erano ancora superbamente onorali, i mi- 
nistri e gli adoratori degli Dei assai numero- 
si, gli altari sempre fumanti d’ incenso , sem- 
pre carichi di vittime, dove tutto, a dir corto, 
respirava l’antica superstizione ( Eus . vit, l. 
4 . c. 21 . a5. God. geog. p. 1 5. 21 . 35). 

La religione entrava iu tutta la condotta 
di Costantino. Si studiò di ricolmare di pre- 
senti e di favori quelli che si distinguevano 
in pietà. Non vi volle di più per estendete 
assai lungi 1 ' esteriore del Cristianesimo. 
Quindi Eusebio osserva , che per un effetto 
del suo candore naturale restava spesso ingan- 
nato dall’ ipocrisia , e che questa sua credulità 
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Jo fece cadere in errori, che sono tante mac- 
chie in una sì bella vita: ed Eusebio mede- 
simo è forse un esempio della troppo grande 
facilità di Costantino a lasciarsi abbaglile 
dalle sembianze della virtù. Il principe si 
prendeva diletto d’ interlenersi co’ vescovi , 
quando gli affari della loro chiesa li condu- 
cevano alla sua corte: dava loro ricetto nel 
suo palagio, scriveva frequentemente agli al- 
tri. Esortava per le lettere i popoli, cui chia- 
mava suoi fratelli, e conservi; e considerava 
sè stesso come il vescovo di quelli eli’ erano 
ancora fuori della Chiesa. Diede una grande 
autorità nella sua casa ad alcuni diaconi , e 
ad altri ecclesiastici, dei quali conosceva" la 
saviezza, la virtù, il disinteresse, e che dovet- 
tero certamente produrvi un gran frutto, se 
ad altro non attesero che al loro spirituale 
ministero. Passava talvolta le intiere notti 
meditando le verità della religione ( Eiis.vit. 

I . 3. C . 1-24- /• 4. c . 18. 7 .\. 29. 3l. 54). 

La pietà del padrone dava senza dubbio 
il tuono a tutta la sua corte. Il vizio non osa- 
va di trarsi la visiera, ma nulla perdeva del- 
la sua malizia, e ben sapeva fuori della vista 
del principe, compensarsi della violenza che 
faceva a sè stesso. Invece di punirlo, l impe- 
ratore collocava il suo zelo in funzioni stra- 
niere da ciò che il suo grado da lui esigeva; 
componeva de’ discorsi, e li recitava egli me- 
desimo. Si può credere, che non gli mancas- 
sero uditori. Prendeva ordinariameute per 
testo un qualche punto di morale; e quando 
il suo soggetto lo couduccva a parlare delle 
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materie di religione, allora prendendo un’a- 
ria più grave, e più raccolta, impugnava l'i- 
dolatria: provava 1’ unità di Dio , la provvi- 
denza, l’incarnazione; descriveva a’suoi corti- 
giani la severità de’ giudizj di Dio, e censura- 
va con tal forza la loro avarizia, le loro ra- 
pine, le loro violenze , che i rimordimenti 
della loro coscienza, risvegliati da quelli del 
principe, li coprivano di confusione. Ma ar- 
rossivano senza correggersi. (Quantunque V 
imperatore tuonasse nelle sue leggi e ne suoi 
discorsi contro le ingiustizie, la sua debolez- 
za nelTesecuzione dava ansa e coraggio alla 
licenza, e alle concussioni de’ ministri e dei 
magistrati. I governatori delle proviucie imi- 
tando questa indulgenza, lasciavano i delitti 
impuniti: e sotto un buon principe l’impero 
era in preda all’avidità di mille tiranni ve- 
ramente meno polenti, ma per la loro osti- 
nazione, eia loro moltitudine forse più.rin- 
crescevoli di quelli che aveva distrutto. Però 
il più grave rimprovero, che gli faccia l’isto- 
ria, si è che desse la sua confidenza ad uo- 
mini indegni; che smugnesse l’erario con 
largizioni inopportune; che lasciato avesse 
un libero corso alfavarizia di coloro che gli 
slavati d’apprasso. Il principe, non meno che 
i popoli, gemeva sull’abuso che facevasi del- 
la sua bontà, e pigliando un giorno per ma- 
no uno di quegl insaziabili cortigiani: E che ? 
gli disse, non norreni mai freno alla nostra 
cupidigia ì Allora descrivendo sulla terra 
colla punta della sua piccala misura del cor-, 
po umano: accumula , soggiunse, se 7 puoi , 
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tutte le ricchezze del mondo , acquista il 
mondo intero , non ti rimarrà che tanta ter- 
re quanta riho ora tracciato , purché la ti ven- 
ga anche accordata . Questo avvertimento, di- 
ce Eusebio, fucina profezia*, quel cortigia- 
no e parecchi di quelli che aveano abusato 
della debolezza dell’ imperatore furono tru- 
cidati dopo la morte di lui e privati della 
sepoltura ( Aurei . Vict. Zos. I. 2. Amm. Marc. 
I. 16. c. 8. Eus. I. 4 * c • 3 °J. 

Egli componeva i suoi discorsi in latino, 
e facevali tradurre in greco. Ce ne rimane 
uno che pronunziò nel tempo della Passione. 
Non se ne sa 1 ’ anno: il Tillemont congettu- 
ra che fosse tra la sconfitta di Massimino e 
quella di Licinio. E indiritto all’ assemblea 
dei santi, alla Chiesa, e non merita osserva- 
zione che per là lunghezza. Questo gusto di 
Costantino passò ai suoi successori. S’intro- 
dusse nella corte di Costantinopoli uno stra- 
no mescuglio delle funzioni ecclesiastiche col- 
le imperiali. Era un articolo del ceremoniale 
che gl’ imperatori predicassero alla corte in 
certe feste dell’ anno , ed essendo parecchi 
di loro caduti nell’eresia, siccome avevano 
il potere esecutivo, e che il fulmine teneva 
dietro alla loro parola, furo/10, malgrado 
la loro incapacità , terribilissimi e pericolo- 
sissimi predicatori .Orat. ad sanctor. coelurn , 
Euseb ., Tilt, art 87). 

Costantino aveva disegno di fare-uu viag- 
gio in Oriente, cioè in Siria e in Egitto. Que- 
ste provincie nuovamente acquistate avcvauo 
bisogno della sua presenza. Nel momento 
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rii’ era pèr partire , un’ affliggente novella 
Io costrinse a -cangiar di pensiero , non vo- 
lendo essero testimone di quanto non udiva 
che con estremo dolore. Una sediziosa , ardi- 
ta e violenta eresia, nata per succedere ai 
furori dell’idolatria , eccitava grandissime* 
turbolenze in Alessandria e in tutto l’Egitto. 
Questa era l’aria nesimo , di cui siamo per 
esporre 1’ origine ed i progressi (Eus. vit. I. 
2. c. 71.) 

Verso l’anno 3oi, Melezio' vescovo di Li- 
copoli nella Tebaide, convinto di più delitti, 
e tra gli altri di aver sagrificato agl’idoli , fu 
deposto in un concilio da Pietro • vescovo di 
Alessandria , e diede principio ad uno scis- 
ma, il quale acquistò gran credito, e molli 
partigiani , e che durava ancora cento cin- 
quant anni dopo. Ano si uni da principio a 
Melezio. Essendosi riconciliato con Pietro, 
fu fatto diacono ; ma siccome continuava a 
macchinare in favore de’ Meleziani scomuni- 
cati, Pietro lo cacciò dalla chiesa. Avendo 
questo santo vescovo ricevuto I.» cotona del 
martirio, Achilia suo successore si lasciò muo- 
vere dal pentimento, che Ario mostrava: lo 
ammise alla sua comunione gli conferì il sa- 
cerdozio, e gli commise la cura di una chie- 
sa di Alessandria detta Baucale. Succedette 
presto ad Achilia Alessandro. Ario pieno di 
ambizione aveva aspirato all’ episcopato; di- 
vorato da invidia , non considerò più il suo 
vescovo, che come un fortunato rivale , e cer- 
cò tutte le occasioni di vendicarsi della pre - 
ferenza. 1 costumi di Alessandro non poteano 
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es'er bersaglio della calunnia. Ario armato 
di tulle le sottigliezze della dialettica , prese 
il parlilo di attaccarlo dal canto della dottri- 
na. Un giorno mentre Alessandro istruiva il 
suo clero, siccome parlava del primo e del 
più incompreusibile de’ nostri misteri , disse, 
secondo l’espressione della Fede, che il Fi- 
gliuolo è uguale al Padre, ch'ita la medesima 
sostanza, di modo phe nella Trinità v e uni- 
tà. Ario s’oppone tosto dicendo, che questa 
è l'eresia di Sabellio proscritta setta nt’ anni 
avanti, il quale confondeva le persone della 
Trinità: che se il figliuolo è generato, egli 
ha avuto un principio , che vi fu adunque 
un tempo , in cui non era ancora : donde ne 
consegue , che fu tratto dal niente. Non ar- 
rossiva di ammettere 1 empie conseguenze, 
che derivano da questo principio , e non da- 
va al Figliuolo di Dio se non il privilegio 
di essere una creatura eletta, e, diceva egli, 
infinitamente più eccellente delle altre. Ales- 
sandro teutò da principio di far ravvedere 
Ario con caritatevoli ammonizioni , e con 
conferenze , nelle quali gli lasciò la libertà di 
difendere la sua opinione. Maveggendo , che 
queste dispute non servivano che ad accen- 
dere la sua ostinazione, e che molti sacerdo- 
ti e diaconi s’ erano già lasciali sedurre , lo 
sospese dalle funzioni del sacerdozio, e lo 
scomunicò ( Athan . apoi. I. a. Socr. l.i. c. 5. 
Thcod. I. i . c. 2 . Scz. 7. i . c. i4- Pag i 
in Bar. Till. arian.' art. 3.) 

I talenti d’Ario contribuivano a mettere 
in credito una dottrina , e s’ accomodava 
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inoltre all'orgogliosa debolezza dell' umana 
ragione. Costui era il più pericoloso nimico, 
die la Chiesa avesse ancora veduto uscir dal 
suo seno per combatterla. Egli era della Libia 
Cirenaica , alcuni dicono di Alessandria. I- 
struito nelle scienze umanee d'ingegno vivo , 
ardente, sottile , fecondo di spedienti , gran 
parlatore, era tenuto per invincibile nella di- 
sputa. Non vi fu mai veleno meglio prepara- 
to per la mescolanza delle qualità, di cui sa- 
peva travestire le une, mostrare le altre. La 
sua ambizione si nascondeva sotto il velo del- 
la modestia, e la sua presunzione sotto una 
infìnta umiltà: astuto, ed insieme impetuoso; 
pronto a penetrare il cuore degli uomini, ed 
abile a muovere gl’ingegni, pieno 'di cavil- 
lnzioni, nato pel rigiro, nulla sembrava più 
semplice, più dolce, più pieno d’ingenuità e 
dirittura, più alieno da ogni macchinazione. 
Il suo sembiante contribuiva molto alla se- 
duzione ; una statura alta e disinvolta , un 
volto composto, pallido, mortificato: un aspet- 
to grazioso, un discorso lusinghiero c per- 
suasivo, ogni cosa nella sua persona pareva 
non respirasse che virtù, carità , zelo per la 
religione (Epìphan. haer. 69). 

Ln uomo di tale tempra doveva trarsi die- 
tro molti seguaci. Sedusse pertanto un gran 
numero di semplici fedeli , alcuni diaconi , 
sacerdoti, ed anche vescovi. Secondo, vesco- 
vo di Tolemaide nella Pentapoli , e Teona 
vescovo di Marmarica furono i primi a di- 
chiararsi per lui. Le doune principalmente st 
lasciarono cogliere a quella apparenza , di 
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tenera ed i asina ante divozione e ^etteren- 

to vergini di Alessandri*, e della Mareo U si 

unirono a lui come al loro padre spirituale. 
Onesti proseliti facevano giorno e notte as- 
semblee! nelle quali sparc.avans. liestemm.e 
contro G. C. e calunnie. contro il vescovo. 

Dogmatizzavano nelle pubbliche piazze, 

nevanoper artifizio lettere di comunione dai 
vescovi stranieri, e ne menavan pompa pres- 
so a 1 loro aderenti, cui mantenevano in Mi 
modo nell’ errore. Parecchi di loro si spar- 
avano nelle altre chiese, e facendovi*! am- 
mettere da principio per la loro accor ezza 
nel travestire la loro eresia, riunivano pre 
sto a comunicarne il veleno. Pieni di acro- 
ganza dispregiavano gli antichi dottori , e 
pretendevano di posseder soli la sapienza , la 
Ignizione de’ dogmi , e l’ intelligenza dei 
misteri. Non udivansi più nelle città e nei 
horgfii di Egitto, di Siria, di Palestina che 
dispute e coutese sopra le piu dithcih que- 
stioni i ogni strada, ogni piazza era divenuta 
una scuola di teologia -, i maestri da ambe 
le parti facevano pubblicamente assalto ili 
dottrina*, e il popolo spettatore del combatti- 
mento se ne rendeva giudice , e prendeva 
partito. Le famiglie erano divise, tutte le 
case risonavano di querele, e lo spinto di 
contesa armava i fratelli gli uni contro degli 
altri (Soc. I. i- c. 6 . T/ieod. /• i» c.2.4- 
Soz. I. 1. c. 4 .‘ Epiph. 69. 

Onde infrenare questi disordini per le 
vie canoniche. Alessandro convocòun conci- 
lio in Alessandria. V’intervennero quasi cento 


vescovi di Egitto e di Libia. Ario fu ana- 
tematizzato congiuutamente a’ sacerdoti, e 
a’ diaconi del suo partito. Non fu perdonato 
né a Secondo, nè a Teona. L’eresiarca tentò 
di sollevare contro quel giudizio tutti i ve- 
scovi d'Oriente ; maudò loro la sua profes- 
sione di fede, e si lagnò amaramente del- 
l'ingiustizia d’una condanna , che compren- 
deva, diceva egli , tutti gli ortodossi. Le sue 
forti grida furono indicizzale ad Eusebio di 
Nicomedia , il quale indusse parecchi altri 
vescovi a sollecitare Alessandro a rimetter 
Ario nella sua comunione. Onde prevenire 
un seducimento generale , Alessandro scrisse 
dal cauto suo una lettera circolare a tutti i 
vescovi d Oriente , ed un altra in particolare 
al vescovo di Bizanzio che portava lo stesso 
suo nome , e la cui virtù lo rendeva pregevo- 
le a tutta la chiesa. Spiega a dilungo in que- 
ste lettere la dottrina di Ario , rende conto di 
quanto è accaduto nel concilio ; previene i 
suoi colleglli contro le furberie de’ nuovi e- 
retici , e principalmente di Eusebio di Nico- 
niedia , del quale maschera l’ipocrisia/^Man. 
orai. i. Soc. /. i. c. 6. T/icod. I. i. c. 4 - 5 . 
Epiph. hacr. 69. Falcs. in vit. Eus. , Tilt, 
arian. ari. 4 J. 

Costui era la più ferma colonna del par- 
tito , ed era forse ariano avanti di Ario me- 
desimo. Difese pertanto con calore questa e- 
resia. Gli Ariani gli davano il nome di Grat 1- 
de , e gli attribuivano de’ miracoli. Vescovo 
per lo innanzi di Berito, era stato trasferito 
a Nicomedia mediante il credito di Costanza., 
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principessa credula , e d uno spirilo falso t 
più degna di aver Licinio a marito , che Co- 
stantino a fralello. Nella sua gioventù aveva 
apostatato in tempo della persecuzione di M«s- 
simino , come anche Mari , e Teogni , di qua- 
li furono poscia , uno vescovo di Calcedo- 
nia , 1' altro di Nicea , ed Ariani dichiarati. 
S. Luciano gli aveva ricondotti al seno della 
Chiesa ; essi pretendevano di non sostenere 
nella nuova dottrina che quella del loro mae- 
stro , e si onoravano , siccome anche Ario , del 
titolo di Collucianisti. Eusebio raggiratore , 
ardito, altonato all’intrigo della corte, diven- 
ne potente presso Licinio. Alcuni sospettava- 
no , che avesse secondato i furori di questo 
principe , ed avesse per piacergli perseguita- 
to parecchi santi vescovi. Quantunque nimico 
- da principio di Costantino, seppe racquistarne 
la grazia con la sua accortezza ; e già era in 

S ieno possesso della confidenza di lui quan- 
o insorsero le prime turbolenze in Alessan- 
dria ( Soc. I. i. c. 6. Fhilostr. l.i. c. i3. 
Niceph. Cali. I. B. c. 3i. Till. arian. art . ti-J. 

Mentre Eusebio di Nicomedia- fa rea pra- 
tiche alla corte in favore dell’ arianesmo , un 
altro Eusebio niente men di lui cortigiano , 
quantunque lontano dalla corte, dava asilo ad 
Ario , che s’ era ritirato da Alessandria. Que- 
sti era il vescovo di Cesarea , famoso per la 
sua istoria ecclesiastica , e per le altre gra-ndi 
opere. Occupava un luogo distinto tra i pre- 
lati dell’oriente più ancora pel suo sapere , 
per la sua eloquenza , e per la bellezza del 
suo ingegno , che per la dignità della sua 
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chiesa , metropoli-delia Palestina. Discepolo 
del celebre martire Panfilo , cadde in sospet- 
to di aver sacrificato agl’ idoli per Sfuggire 
la morte , e questo sospetto non fu mai bene 
dilucidato. Questa non era la sola conformi- 
tà , che poteva ritrovarsi tra i due Eusehj. 
luttadue lusinghieri, insinuanti, arrendevoli 
alle circostanze; ma il primo più altiero più 
ardimentoso, più risoluto, geloso della quali- 
ta di capo di partito, e determiuatamente 
malvagio : 1 altro circospetto , timido , più 
vano, che imperioso. Il primo diventava do- 
cile per necessità , 1’ altro per carattere. Ado- 
peravano di concerto ; ma il vescovo di Ce- 
sarea non secondava che con riserva le vio- 
lenti espressioni dell’ altro. Credono alcuni 
senza gran fondamento , che fossero fratelli , 

0 almeno stretti congiunti. Si tentò di purga- 
re dal sospetto di arianesimo uno scrittore 
così utile alla Chiesa , come fu Eusebio ; ma 
tutta la sua condotta lo accusa , e le sue ope- 
re non lo giustificano. Il settimo concilio e- 
cumemco lo dichiara ariano ; e ciò che di- 
mostra , che dopo avere finalmente acconsen- 
tito di sottoscrivere alla consustauzialità del 
Verbo nel concilio di Nicea , continuò ad es- 
sere ariano nel cuore , si è , che in tutt’i suoi 
scritti posteriori , sfugge con attenzione la 
parola consustanziale ; che nella sua storia 
Mon nomina Ario •, che le copre con tutta 

1 accortezza ; che nel racconto del concilio 
di JNicea non parla che della questione della 
Easqua , e come per abbagliare , e darla ad 
intendere, si estende con pompa sulla forma 
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del concilio , senza dir rnottó dell 1 arianesimo » 
che nera l’ oggetto principale; ed iu ultimo , 
che conservò per tutta la sua vita relazioni 
co’ principali Ariani, e secondò sempre la 
maggior parte de loro maneggi ( Alhan. de s 
syn. Arini. et Scleuc. Soc. I. 2. c . 21 . E piph. 
fiaer. 69. Hiei . ep. 65. Gclas. C.yzic. I. 2. 

£. i. Niceph. Cali • l. 5.,c. iy. , cono, aecmn ». 
n. ad. 6. , Phot. bibl. c. 127. Baron. an. 34o.. 
p'ales. vit. Bus. Le Quieti, or. christ. t • 3. 

p- 55a>. . ...... 

Tutto era in movimento nelle chiese ai 
Egitto, di Libia , d’Oriente. Non v’ erano che 
messi , e lettere sottoscritte dagli uni , rigetta- 
te dagli altri. Eusebio di Nicouaedia non era 
uomo da perdonare ad Alessandro il ritratto, 
che questi aveva osato fare di lui nella ■ sua 
lettera circolare ; non tralasciava tuttavia di 
scriverli in favore di Ario ; ma tentava nel- 
lo stesso tempo di sollevare contro di lui tut- 
te le chiese. Lo spirito di partito non rispar- 
miava le ingiurie , e lo scandalo era tanto 
• pubblico , che i pagani ne facevano un ogget- 
to di beffe e di risò , e rappresentavano so- 
pra i teatri le dissensioni della Chiesa cristia- 
na. Per accrescere il tumulto , Melezio e i 
^ suoi aderenti favorivano gli Ariani. Nulladi* 
meno radunavansi sinodi dappertutto ; Ario 
ritirato in Palestina ottenne da Eusebio di 
Cesarea /e da parecchi altri vescovi la per- 
missione di esercitare le funzioni del sacer- 
dozio ; il che tuttavia per un’ affettata riser - 
va non gli fu conceduto,, che a condizione 
che resterebbe soggetto di cuore al suo 
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vescovi , e che procaccerebbe di riconciliarsi 
con lui. Dopo aver soggiornalo qualehe tem- 
po in Palestina , andò a gettarsi tra le brac- 
cia del suo gran protettore Eusebio di Nico- 
media ; di là scrisse ad Alessandro , ed espo- 
nendogli la sostanza della sua eresia , ha l’au- 
dacia di protestare , che non insegna se non 
quanto ha imparato da lui. In questo asilo 
per insinuare più piacevolmente il suo erro- 
re , compose un poema intitolato Thalia : il 
qual titolo non annunziava , che il baccano 
de’ conviti e della dissolutezza ; l’esecuzione 
dell’ opera era ancora più indecente j era ver- 
sificata con l’ istesso metro delle canzoni di 
Sotade , screditate presso i pagani medesimi 
per le lubricità di cui ridondavano , e che a- 
vean costato la vita al loro autore. Ario vi 
aveva seminato tutti i principj della sua dot- 
trina ] e per renderla intelligibile agli spiriti 
più rozzi , il cui zelo brutale rende un ere- 
siarca terribile, compose de’ cantici adattati 
al genio de’ diversi stati del popolo ; ve ne 
erano pei barcajuoli , pe’ mugnai , pei viag- 
giatori. La qualità di proscritto , di persegui- 
tato , che Ario sapeva molto bene metter in 
vista , gli conciliava la compassione del vol- 
go , il quale non lascia di credere innocenti 
gli sfortunati ('Soc. I. i. c. 6. Soz. I. i.c. i 4 * 
Epiph. hacr. 69. Philost. I. 2. c. 2. Athcn. 
dcip. I. 14. God. in Philostr. /. 1. c. 7. Till. 
Arian. art. 5 . 7. g Fleury hist. cccl. I. io. 
c- Jtì.J. 

Eusebio di Nicomedia servi il suo amico 
con calore facendo ratinare il concilio i 

Le Bcciu Tom. il. 2 


( a6 .) 

vescovi, della Bitinia. \ i fu preso di scrivere 
a tutti i vescovi del mondo per esortarli a 
non abbandonar Ario , la cui dottrina niente 
aveva che ortodosso non fosse * ed a riunirsi 
per vincere la ingiusta ostinazione di Ales- 
sandro. Tutte le lettere scritte da ambi i par- 
titi dal principio della causa furono raccolte 
in un corpo , da una parte da Alessandro, 
dall'altra da Ario $ e composero , come dire, 
«1 codice degli Ortodossi , e quello degli A- 
riani >(Soc. I. i.c. 6. Soz. I. ì.c. 1 4j‘ 
Costei. tino fu avvertilo di queste agita- 
zioni della Chiesa d’Oriente , mentre si di- 

S oneva a partire per la Siria e 1’ Egitto. 

emeva in reggendo insorgere nel seno del 
Cristianesimo una divisione attissima a spe- 
gnerlo , o a ritardarne almeno i progressi. 
INon giudicò bene di rendersi testimonio di 
tali disordini , per non compromettere la sua 
autorità , o ridursi alla necessità di punire. 
Prese adunque il partito di starne lontano, 
e d’impiegare i mezzi della dolcezza. Euse- 
bio diNicomedia colse vantaggio dalla pa- 
citica disposizione del principe affine di per- 
suaderlo , che non tratlaVasi se non di una 
disputa di parole j che i due partiti si accor- 
davano sopra i punti fondamentali ; e che 
tutta la disputa^ non s’aggirava che sopra 
sottigliezze, nelle quali la lede non era per 
verun conto interessata. L’imperatore il cre- 
dette j scrisse ad Alessandro , e ad Ario , il 
qual era probabilmente già ritornato in Ales- 
sandria. La sua lettera mirava a rappaciare 
gli animi j biasimava in essa l’uno e l’altro di 
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aver dato un troppo libero corso a loro pen - 
sieri, e adoro discorsi sopra oggetti impene- 
trabili allo spirito umano : pretendeva che 
non essendo questi punti essenziali, la diver- 
sità di opinione non doveva rompere la cri- 
stiana unità; che ciascuno poteva prendere 
in cuor suo quel partito, che più gli garbava, 
ma che per amor della pace si doveva aste- 
nersi dal parlarne. Paragonava queste dissen- 
sioni alle dispute de’ lilosoG d' una medesi- 
ma setta, i quali non tralasciavano di forma- 
re dei corpi, quantunque le membra non si 
accordassero sopra molte quistioni. Questo 
Luou principe animato da una paterna tene- 
rezza conchiudeva con queste parole: » Ren- 
» detemi de’ giorni sereui , e delle notti tran- 
)» quille; fatemi goder d’una luce senza nu- 
» hi. Se le vostre dissensioni continuano, sa- 
li rò costretto a gemere, a versar lagrime; 

» non vi sarà più riposo per me. E dove ne 
» ritroverò io, se il popol di Dio, se i miei 
>i conservi si lacerano e si straziano tra loro 
u ostinatamente? Voleva venirvi a visitare; 
» il mio cuore era già con voi ; le vostre 
» discordie m’ hanno chiuso la via dell’ O- 
» riente. Riunitevi per riaprirmela. Procac- 
» datemi il contento di vedervi felici, come 
» tutti i popoli del mio impero: che io possa 
» unire la mia voce alla vostra per rendere 
» di concerto all’ Ente supremo azioni di 
» grazie per la concordia, che ci avrà procu- 
» rato ». Diede la lettera ad Osio perchè la 
portasse in Alessandria. Contidava mollo nel- 
la saviezza di questo vecchio , vescovo di 
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Cordova, rispettalo in tutta la Chiesa pel suo 
gran sapere, e pel coraggio, con che confes- 
sato avea Gesù Cristo nella persecuzione di 
Massimiano. Onde soffocare ogni seme di di- 
visione, gli raccomandò pur anche di farsi a 
riuuire le chiese divise sul giorno della cele- 
brazione della Pasqua. Questa era una dispu- 
ta antica, che non si aveva potuto terminare 
colle decisioni di più concilj. Tutto l’Occi- 
dente , e una gran parte dell’ Oriente cele- 
bravano la festa di Pasqua la prima domeni- 
ca dopo il giorno quattordicesimo della luna 
di marzo : la Siria e la Mesopotamia persi- 
stevano nel solennizzarla co’giudei il quarto- 
decimo della luna, in qualunquegiorno cades- 
se della settimana. Questa era nel culto una 
diversità , che dava motivo ad ostinate e 
scandalose contese. Osio fu incaricato di pro- 
curare di ristabilire anche in questo punto 
1’ uniformità ( Eus. vit. I. 2 . c. 63 et seej. ld. 
I. 3. c. 5. 18 . ld. hist. /. 5. c. i3 etseq. 
Athan. de synod. Soc. l.i.c. 7 . Soz, l. 1 . 
c. i5. Theod. I. 1 . e. 7 J. 

Questo gran vescovo aveva abbastanza di 
zelo e capacità per adempiere ad una com- 
missione tanto importante. Radunò in Ales- 
sandria un numeroso concilio } ma ritrovò 
gli animi troppo inaspriti. Non trasse altro 
fruito da’ suoi tentativi fuor quello di con- 
vincere sé medesimo della mala fede di A- 
rio, e del pericolo della dottrina di lui. Fu 
tuttavia rinnovata in questo concilio la con- 
danna di Sabellio e di Melezio. Vi si con- 
dannò eziaudio un prete di nome Colluto, il 


Digitized by Google 



( 2 9 ) 

quale aveva fatto scisma, ed usurpalo le fun- 
zioni dell'episcopato : egli si sottomise, e 
rientrò nel suo posto di semplice prete; ma 
parecchi de'suoi settarj si unirono a quelli di 
Melezio e di Ario. Costantino era tornato 
in Tessalonica fin dal principio di marzo. 
Osio , essendosi recato presso di lui, lo dis- 
ingannò, egli fece aprire gli occhi soprala 
giustizia e la saviezza della condotta di A- 
lessandro. Eusebio meritava di esser punito 
per avere ingannato un principe; ma questo 
avveduto cortigiano seppe mettersi in sicuro. 
Ario osò perfino mandare all'imperatore un 
apologia: abbiamo una risposta attribuita al- 
l’ imperatore, e indiritta ad Ario e agli A- 
riani. Questa è un’opera satirica, piena di 
ragionamenti confusi, e più ancora d'invet- 
tive, d'ironia, di allusioni fredde, e d’ingiurie 
personali. Se questa è opera del principe, di 
cui porla il nome, e non di un qualche decla- 
matore, è d’uopo confessare che questo stile 
non è degno della maestà imperiale. Non si 
conveniva a Costantino entrare in lizza con- 
tro un sofista: egli era nato per dire e fare 
cose grandi, e per dare grandi esempi ( Eu - 
seb. vit. L 2. c. 73. Id. I. 3 . c. 4 ' Soc- L 
1. c. 7. Soz. I. 1. c. 16. Gelas. Cyzic. I. 
3 . c. 1. Baron in an. Ò19 

Diede a’ principi in questa occasione 
quello d’ una clemenza veramente magnani- 
ma. L’audacia e il furore degli eretici cre- 
s evano ogni giorno. I vescovi si armarono 
contra i vescovi , i popoli contra i popoli. 
Tutto l’Egitto dall’ estremità della Tebaide 
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fino ad Alessandria era in un’orribile con- 
fusione. Il furore non rispettò le statue del- 
l’ imperatore. Egli ne fu informato: lo zelo 
cortigianesco sempre ardente per l'altrui pu- 
nizione, lo stimi lava alla vendetta, gridando 
sull’ enormità dell' attentato, nè ritrovando 
supplizio abbastanza rigoroso per punire dei 
forsennati, che avevano insultato a colpi di 
pietre la faccia del principe. Nel rumore di 
questa universale indignazione Costantino 
recandosi la mano al volto, disse sorriden- 
do : Per me, io non mi sento ferito. Questa 
parola chiuse la bocca a' cortigiani , e non 
sarà mai dimenticata dalla posterità ( Joan. 
Chrys. t. a. hom. 21 ). 

Contro un partito tanto turbolento ed au- 
dace, e sostenuto da parecchi vescovi , Co- 
stantino s’avvisò di unire tutte le forze della 
Chiesa. Padrone di tutto l’ impero concepì 
un’ idea degna del suo potere e della sua 
pietà: ciò fu di ragunare un concilio uni- 
versale. Scelse Nicea pel luogo dell'adunan- 
za. Quest’ era una città celebre nella Bitinia, 
sulle sponde del lago Ascanio, in una vasta 
e fertile pianura. L’Imperatore v'invitò tutti 
i vescovi de’suoi stati , e diede ordine, che 
fossero loro somministrati a pubbliche spese 
le vetture , i muli , i cavalli , di cui abbi- 
sognavano , nè richiese da essi che solleci- 
tudine. La convocazione era intimata pel 
mese di maggio dell’ auno seguente ( Bus. 
vit. I. 3 c. 6 Theod. t. i c. 7. Strab. /. 12 J.' 

L’imperatore si trattenne tino a quel tem- 
po parte in Tessalonica, parte in Nicomedia. 
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Non si vede ch’egli abbia fatto allora altro 
che leggi. Regolò le dispense d' età che il 
principe accordava ai minori per ammini- 
strare i loro beni. Per diminuire le occasio- 
ni di litigio, estese vieppiù l'autorità dei ge- 
nitori per rispetto alla divisione ue’beni tra 
i figli. Proibì a’magistrati di toccare le con- 
tribuzioni delle provincie serbate ne’pubbli- 
ci depositi , e di cangiarne il destino anche 
col proposito di rimetterle in progresso. Non 
avendo 1’ usura più limiti, permise a quelli 
che prestavano frutta secche o liquide, tome 
fi omento, vino, olio, di esigere la metà piu 
di quello che avessero dato a prestito , per e- 
sempio tre moggia di formento per duo. 
Quanto all’interesse del denaro , lo ridusse 
al dodici percento. Questa usura, comunque 
eccessiva , era autorizzata dalle leggi roma- 
ne. Aggiunge che il creditore, che non accet- 
ta la rimborsazione del capitale per prolun- 
gare il - perrepimento dell'interesse , perda 1’ 
interes-c ed il capitale. Questa legge non po- 
teva effettuarsi che pei pagani , nè fu mai a- 
d oliata dalla Chiesa, la quale sempre ha proi- 
bito il presto usurario. Ed ella senza dubbio 
per convalidare iu questo punto la sua disci- 
plina, tre mesi dopo con apposito canone di- 
chiarò nel concilio di Nicea , che qualunque 
cberico prestasse a interesse in qualunque 
maniera, fosse cancellato dal clero. In favo- 
re di quelli che espongono la vita per la sal- 
vezza dello stato, comandò che la loro ulti- 
ma volontà, se morivano sul campo , si ese- 
guisse senza contraddizione , comunque si 
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fosse manifestala. Laonde la testamentaria 
loro disposizione, scritta col sangue sul fode- 
ro della spada, sullo scudo, od anche deli- 
neata colla picca sulla polvere del campo di 
battaglia, dove perdevan la vita, valeva quan- 
to un atto vestito di tutte le formalità. Ben 
era questo effettivamente il più nobile carat- 
tere eia forma più sacra, nella quale si po- 
tesse testare. Alcune di queste leggi si pubbli- 
carono durante il concilio. Il principe da- 
va al regolamento dello stato tutti i momenti 
che allora gli lasciavano gl importanti affari 
della chiesa. Pubblicò eziandio , aspettando 
l’apertura del concilio , parecchie altre l«*g- 
gi, che già da noi s’indicarono parlando di, 
quelle fatte negli anni antecedenti ( Cod. Tk. 
lib. 2. tit. 17. leg. 24. 3 3 . Id. lib. 12 Ca- 
non. Nic. 17 Cod. Just. lib. 6. Ut. 21 ). • 
Sul princ ipio dell anno 325 sotto il con- 
-solalo di Paolino e di Giuliano, i vescovi ac- 
compagnati da’ più dotti de’ loro pretine dia- 
copi , formanti quasi tutto il loro seguito, ac- 
correvano da tutte parli a Nicea. Abbando- 
navano le loro chiese in mezzo alle preghie- 
re e a’voli de’loro popoli. Tutte le città, per 
cui passavano, accoglievano con venerazio- 
ne con giubbilo que’ generosi atleti, i quali 

I ueni di speranza e di ardore per ristabilire 
a pace, volavano alla guerra contra i nimici 
della Chiesa. Lasciavano dovunque per via P 
odore delle loro virtù, e i presagi della loro 
vittoria. Costantino era in Nicomedia a’ pri- 
mi di febbrajo; nel mese di maggio si portò 
a Nicea per ricevervi i padri del concilio. 
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Fa e va loro la più onorevole accoglienza : 
voleva che lcro si somminis Tasserò a sue spe- 
se durante il loro soggiorno le cose necessarie 
alla vita con una magnificenza , ch’era soltan- 
to moderata dalla semplicità, ed austerità di 
que’ santi personaggi. Non erano mai state in- 
sieme unite tante virtù. Nicea accoglieva nel 
suo recinto quanto aveva la terra di più au- 
gusto e di più santo. Questo era il campo di 
battaglia , nel quale la religione e la verità 
doveano combatter l’errore e l’empietà. Vi 
si vedevano i più illustri capi delle chiese 
del mondo da’couEni della Tebaide superio- 
re fino al paese de’ Goti , dalla Spagna fino 
alla Persia. Nessuna cosa meglio rassomiglia- 
va , dice Eusebio , a quella prima assemblea 
della quale si parla negli atti degli apostoli , 
quando nel giorno del nascimento della 
Chiesa, un gran numero di uomini religiosi , 
e timorati di Dio , di tutte le nazioni , che so- 
no sotto il cielo , accorsero al romore della 
discesa dello Spirito santo. Questa era pari- 
mente la prima volta, che la Chiesa aveva 
potuto tutta intera raunarsi : ella rinasceva 
ili certa guisa per la libertà , di cui comincia- 
va a godere; ed era lo stesso Spirito quello 
che doveva discendere. Il principe venerava 
in quegl’ illustri confessori le prove di corag- 
gio , che parecchi di loro portavano sopra il 
corpo; distingueva tra gli altri Pafnuzio ve- 
scovo nella Tebaide superiore, uomo sempli- 
ce e povero ; ma da estimarsi per la santità 
della vita, pe'miracoli e per la perdita d’uno 
dc’suoi occhi al tempo della persecuzione di 


( 34 ) 

Massimino : questo era presso 1’ imperatore 
il più bel titolo di nobiltà; faceva venire spesso 
Pafmi zio al palazzo ; ne baciava con rispetto 
la cicatrice, e gli rendeva i più grandi onori. 

Il concilio fu composto di trecento diciot- 
to vescovi , tra i quali non ve n erano che 
diciassette, i quali fossero infetti di arianesi- 
mo. Appartiene alla storia ecclesiastica il far 
conoscere tutti quelli di cui si sono conser- 
vati i nomi. Io non nominerò che i più celebri, 
la storia de’ quali è congiunta con quella 
di Costantino, o de’ suoi figli. Eustazio era 
nato in Sida nella Panfilia: era stato vescovo 
di Berea in Siria , e trasferito a suo malgrado 
in Antiochia con 1’ unanime suffragio dei ve- 
scovi , del clero , e del popolo dopo la morte 
di Filogono. Questo prelato era ugualmente 
illustre per iscienza e virtù : aveva conles- 
sato la lède alla presenza de tiranni, ed era 
destinato a soffrire eziandio una più ostinata 
persecuzione dagli Ariani. Di tre Alessandri , 
che intervennero al concilio, l'uno vescovo 
di Alessandria, l’altro di Bizanzio , sono già 
noti; il terzo governava la chiesa di Tessa - 
lonica , e si segnalò appresso pel suo zelo per 
sant’ Atanasio perseguitato. Macario, vescovo 
di Gerusalemme , era uno degli ortodossi , 
che gli Ariani odiavano più che qualunque 
altro : secondò dipoi 1 imperatrice Elena nel- 
lo scoprimento della Croce. Abbiamo già 
parlato di Ceciliauo vescovo di Cartagine. 
Marcello di Andrà, celebre già fin dall ora 
per la sua opposizione agli Ariani, lo fu an- 
che dipoi per gii errori , di cui fu accusato , 
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e che lian fatto della sua ortodossia un sog- 
getto di disputa. Jacopo vescovo di Nisihi 
nella Mesopotamia, farinoso per le austerità 
e pe’ miracoli. Fu venticinque anni dopo il 
più forte baluardo della sua città episcopale 
contro 1’ innumerabile esercito di Sapore, e 
costrinse questo principe a levare l’assedio. 
Il più considerabile di tutti questi prelati era 
il grand'Osio, che abbiam già fatto conoscere. 
Papa Silvestro trattenuto a Roma dalla sua 
vecchiaja, mandò due preti, Vito e Vincen- 
zo, col titolo di legali. Ma il più terribile 
nimico ch’abbiano provatogli Ariani in quel 
concilio, fu il giovane Atanasio, diacono di 
Alessandria.il vescovo Alessandro, che lo ave- 
va allevato, e che lo amava qual figlio, avevaio 
seco condotto. Gli Ariani già lo conoscevano, e 
l’odiavano a morte, attribuendo a’di lui consi- 
gli l’inflessibile fermezza di Alessandro. La 
provvidenza, che lo destinava a combattere per 
la Chiesa pel corso d'una lunga vita fino all’ul- 
timo respiro, gli fece fare, a cosi dire, il suo pri- 
moarmeggio in questo concilio; egli vi sosten- 
ne con gloria iu faccia della Chiesa universale 
i più violenti assalti, e si segnalò fin d’ allora 
con tale eloquenza, e tal forza di ragionamen - 
to, che più volte confuse i più dotti Ariani ,ed 
Ario medesimo, e fece m ir vigliare l’impera: 
tore, c tutta la corte. Oltre i sacerdoti,! diaco- 
ni, gli acoliti, i vescovi s’ erano fatti accom - 

{ jagnare da parecchi laici versatissimi nelle 
ettere umane ( Ad. cono. Nic. Àthan. Ap >1. 
2 . et synod. I. i . c. 5. 7 ., e/ /. 2 . c. 3o. Soz.L.i . 
r. 2 6 . Ilieron. chron. Ruf.l. i.'c. 5. Gclas. 
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Cyzic. I. i . c. »5. Baron. an. 3aj. Monn del. 
delEgl. part. 2 . c. 5i. Bossuet, hist. unu>. 
pari, i • Fleury hisl. eccl. L 1 1 . a. scq.J. 

r Gli Ariani, quantunque la loro eresia d‘t- 

fusa si fosse dall’alta Libia Gno nella Bitinta, 
non poterono radunare che diciassette vesco- 
vi I più rinomati sono Secondo di 1 olemai- 
de, Teona, o Teone di Marmarica, il cele- 
bre Eusebio di Cesarea, Teogm di ISicea, 
Mari di Calcedonia , e il gran difensore di 
tutto il partito , Eusebio di Nicoinedia. Ano 
gli animava con la sua presenza, e suggeri- 
va ad essi le sue astuzie e i suoi arliticj 
( phil. I. i. c. 9- et ibi God. (Usseri. ). 

Innanzi l'apertura del concilio i teologi, 
come a guisa di preludio, ebbero ad eserci- 
tarsi contro alcuni GlosoG pagani. Questi e_ 
rano venuti gli uni per curiosità, per istruir- 
si della dottrina de’ cristiani ; gli altri per o- 
dio e gelosia, per imbrogliarli nelle dispute. 
Uno di questi ultimi, arrogante e presontuo- 
so, si prevaleva della sua dialettica, e tiat_ 
tava con disprezzo gli ecclesiastici , che pien. 
devano a confutarlo; quando un vecchio de} 
numero de’ confessori, semplice laico, ed i- 
g noia u te , si presentò per entrare in arringo. 
JLa sua pretensione fece ridere da principio i 
pagani, che lo conoscevano, e fece tremare ai 
cristiani, che non si rendesse veramente ri- 
dicolo. Nondimanco non si osò per rispet- 
to di chiudergli la bocca. Allora imponendo 
silenzio in nome di Gesù Cristo a quel su- 
perbo tilosofo: ascolta, gli disse; e dopo aver- 
gli esposto in termini chiari e precisi , ina 
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senza entrare nella discussione delle prove, i 
misteri più incompressibili della religione , 
la. Trinità , l’Incarnazione , la morte del Fi- 
gliuolo di Dio , e la sua futura venuta : Ecco , 
soggiunse , che noi crediamo senza curiosi- 
tà. Cessa di ragionare invano sopra veri- 
tà non accessibili che alla fede , e rispondi- 
' , seta le credi. A queste parole la ragione 


mi 


del filosofo fu espugnata da una forza inter- 
na , si confessò vinto , ringraziò il vecchio , e 
divenuto egli medesimo predicatore del Van- 
gelo protestava- con giuramento a' suoi com- 
pagni , che aveva sentito nel suo cnore l'im- 
pressione d’ una forzadivina , di cui non po- 
teva spiegare il segreto (Soc. I. i . c. 7. Soz. 
I. 1. c. 17). 

Di tanti vescovi radunati parecchi ave- 
vano tra loro delle querele privale. Credeva- 
no I’ occa ione favorevole per presentare le 
loro doglianze al principe , ed ottenerne giu- 
stizia. V’erano ogni giorno nuove istanze , e 
nuovi memoriali di accusa. Avendonel’im- 
pertore ricevuto un grandissimo numero , 
gli (»*' ‘ volgere tutti insieme, e suggellare 
col suo anello; ed assegnò un giorno per ri- 
spondervi. Procurò in questo intervallo di 
riunire gli animi discordanti. Venuto il gior- 
no, e presentatesi le parti dinanzi a lui per 
ricevere la decisione , si fec’ egli recare 1’ in- 
volto , e tenendolo iu mano : » Tutti questi 
» processi , disse , hanno un giorno , pel qua- 
» le sonocitati; e questo si è quello del giu - 
» dizio uuiverfale*, hanno un giudice natura- 
» le, il quale à Dio medesimo. Quanto a me , 
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» il quale non sono che un uomo, non mi si 

» aspetta di decidere quelle cause, nelle qua- 
» li gli accusatori e gli accusati sono perso- 
» ne consecrate a Dio. Tocca ad essi vivere 
» senza meritare rimproveri , e senza farne. 
» Imitiamo la divina bontà , e perdoniamo 
» siccom’ella perdona : cancelliamo pedino 
>* la memoria delle nostre querele con una 
» riconciliazione sincera , e non attendiamo 
» più , che alla causa della fede che ci ha 
» insieme adunati ». Ciòdetto , gettò al fuoco 
tutti que’libelli, giurando che non neavea let- 
to pur uno. Bisogna , dicevaegli , guardarsi 
dal palesate gli errori de' ministri del Si~ 
gnor e , per timore di scandalizzare il popo- 
lo , e insegnarli ad autorizzare i suoi dis- 
ordini. Dicesi eziandio aver egli soggiunto , 
che se mai cogliesse un vescovo in adulterio 
lo coprirebbe colla sua porpora , per oc- 
cultarne lo scandalo agli occhi de’ fedeli. 
Assegnò nello stesso tempo il giorno di- 
ciannove di giugno per la prima pubblica 
sessione (Theod. I. i. c. n.*Soz. /. i.c. 16). 

In quel mezzo i vescovi si raccolsero più 
volle in privato per preparare e discutere le 
materie. Fecero venire Ario, lo ascoltarono, 
e n’ esaminarono le opinioni. In quelle con- 
ferenze Ario da una parte pose in opera tut- 
ti i suoi talenti , tutta la sua accortezza , ora 
palesando la sua dottrina per iscandagliare 
gli animi , ora ritrattandola , a cosi dire, ed 
avviluppandola con termiùi ortodossi per ce- 
larne 1 ’ errore ; e dall' altra Atanasio com- 
parve come una splendentissima luce, che 
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confondeva l’eresia , e la perseguitava ne’ suoi 
più tenebrosi rigiri (Soz. I. i. c. 16). 

La prima sessione si leune a’ diciannove 
di giugno. L’antichità ecclesiastica ci ha pre- 
ziosamente conservato la dottrina di quel 
gran concilio , e tutto ciò che vi si fece d’im- 
portante rispetto alla fede. Questo si è uno 
- de' punti storici più sicuri , e meglio avvera- 
ti. Questo è pur anche il solo che interessa 
veramente la Chiesa , le cui vittorie debbono 
essere immortali. Ma quanto agli articoli di 
pura curiosità, come il numero delle sessio- 
ni , la loro distinzione, il luogo dove si cele- 
brarono , quante volte , e in quali giorni Co- 
stantino v’intervenisse , tuttociò è rimaso 
nell’oscurità. La cagione di queste incertez- 
ze si è, che gli atti del concìlio non furono 
posti in iscritto , non fu scritta che la profes- 
sione della fede, i canoni , e le lettere sinodi- 
che. È impossibile determinare cosa veruna 
sul numero delle sessioni, e distinguere ciò 
che si fece in ciascheduna. Quanto al luogo 
dell’ assemblea , e alla presenza di Costanti- 
no , mi sembra verisimile , che i padri si radu- 
nassero nella chiesa di Nicea ; ma die si re- 
cassero al palazzo per 1’ ultima sessione , alla 
quale Costantiuo volle intervenire , e con cui 
lu terminato il concilio. Quanto poi al pre- 
sidente, gli uni inclinano a credere , che fos- 
se Eustazio di Antiochia : questi era effetti- 
vamente uno de’ più grondi vescovi della Chie- 
sa: era assiso il primo d' ogni altro a destra , 
e credesi eli’ egli sia quello che parlò a Co- 
stantino in nome del concilio } ma il termine 
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di destra usato in questo luogo da Eusebio 
è equivoco, e può egualmente significare tan- 
to la diritta entrando , il che chiamasi nella 
chiesa la parte dell’epistola , quando la parte 
opposta , ch'era nel concilio il posto più ono- 
revole , siccome si scorge dalle sessioni di 
quello di Calcedouia. INon è nemmeno ben 
certo , se fosse Eustazio quegli che parlò all 1 
imperatore. Sembra che Eusebio dica , che 
fu egli medesimo -, Sozomeno conferma que- 
sto sentimento , ed altri attribuiscono quest’o- 
nore al vescovo di Alessandria. Checché ne 
sia , non sembra necessario , che fosse il pre- 
sidente del concilio quello che parlò all' im- 
peratore : questa funzione può essere stata 
commessa a colui eli 1 era considerato come il 
più eloquente. L’ opiuione che a me rassem- 
bra la meglio fondata si è , che Osio presie- 
desse al concilio in nomedi papa Silvestro 5 
il nome d 1 Osio trovasi congiunto a quello 
degli altri due legali , Vito o \ ittore , e Vin- 
cenzo alla lesta delle sottoscrizioni ( Eus . 
vit.l.'ò.c. 11 . et proaemio operis . ,Soz. I. ì.c. 
18. Conc. Chalc. act. 1., Chron.Alex.p. 282. 
Baron. an. 325 . , Pagi in Baron . , V alcs. note 
in Eus. vit l. 3 . c. 10. il. 1 4 * > Hcrm. vie des. 
Alban. I. 2. , Till. arian. art. 8. et not . l. 6). 

Le sessioni durarouo fino ai 20 di ago- 
sto. Dagli alti del concilio di Efeso si vede 
di' erano allora assai lunghe cominciando al- 
le otto , o nove ore della mattina , e durando 
fino a sera. Sopra un seggio o palpile in mez- 
zo dell' assemblea si’poneva il libro de 1 Van- 
geli. Discusse le questioni di fede , ascoltali 
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gli Ariani , stabiliti i canoni disciplinari die 
era bene confermare con l’autorità della Chie- 
sa universale , i padri per pronunziare un 
giudizio deGnilivo si recarono, secondo il de- 
siderio del principe , alla sala maggiore del 
palazzo. Eransi loro apparecchiati de’ seggi 
a diritta e a sinistra. Ciascuno prese il suo 
posto , e aspettò in silenzio l’arrivo dell’ im- 
peratore. Videsi poco stante comparire sen- 
za guardie , accompagnato soltanto da quelli 
de’ suoi cortigiani, che professavano il Cristia- 
nesimo. Al suo avvicinarsi i vescovi si alza- 
rono. Comparve , dice Eusebio, come un an- 
gelo di Dio : il suo manto fregiato d’oro , e 
tempestato di pietre preziose abbagliava col 
suo splendore ; ma ciò che più colpiva gli 
occhi di que’ santi prelati , si era la nobile 
pietà che appariva in tutta la sua persona. 
Gli occhi rivolli a terra , il rossore del volto, 
il portamento modesto e rispettoso aggiugne- 
vano una grazia cristiana all’ altezza della 
statura , alla forza de’ lineamenti, e a quell’a- 
ria di grandezza , che annunziava il padrone 
dell' impero. Dopo esser passalo per mezzo 
all’ assemblea ristette in piedi in fondo della 
sala dinanzi ad una sedia d’ oro più bassa 
che quella de’ vescovi , nè si mise a sedere se 
non dopo che nel pregarono con segni di ri- 
spetto. Tutti si assisero dopo di lui : allora 
unode’ prelati compii brevemente col principe 
in nome del concilio , e rendette a Dio grazie 
in nome del principe. Finito eh’ ebbe quel 
vescovo di parlare , gli altri in un profondo 
silenzio Gasarono gli occhi sopra 1 imperatore, 
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il quale volgendo uno sguardo dolce e se- 
reno a quell’ augusto consesso , ed essendo- 
si un poco raccolto parlò di fai tenore. 

» I miei desiderj sono compiuti. Di tutti 
» i favori , onde il Re del cielo e della terra 
» s’ è degnato di ricolmarmi , quello , ch’io ' 
» più ardentemente desiderava , era di ve- 
» dervi adunati ed uniti nello stesso spirito. 

» Io godo di questa felicità ; ne sien rendn- 
» te grazie all’ Onnipotente. Non venga il ni- 
» mico della pace a turbar la nostra. Dopo 
» che per 1’ ajuto del Dio Salvatore abbiamo 
» distrutto la tirannia di quegli empj , che 
» gli facevano aperta guerra , e che lo spirito 
» di malizia ormai più non osa di assalire 
» con l'astuzia e con 1’ artifizio la nostra san- 
» ta Religione , lo dico dal fondo del cuore , 

» le discordie intestine della Chiesa di Dio 
» sono a' miei occhi il più pericoloso di tutti 
» i combattimenti. Vittorioso de’ miei nimi- 
» ci , io mi lusingava di non aver più che a 
>» lodare l'autore delle mie vittorie, e a di- 
» videre con voi la mia riconoscenza , ed il 
» frutto de’ miei successi. La nuova delle vo- 
» sire discordie mi ha immerso in un amaro 
» dolore. Per rimediare a questo male , eh’ è 
» il più funesto di tutti , v’ho raunato senza 
» indugio. L’ allegrezza , che mi procaccia la 
» vostra presenza, non sarà perfetta che per 
» la unione de’ vostri cuori. Ministri di un 
» Dio di pace , fate rinascere fra voi quello 
» spirito di carità , che dovete ispirare agli 
» altri; soffocate ogni seme di discordia, esta- 
» bilite in questo giorno una pace inalterabile. 
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» Questa Sarà l’offerta più graia al Dio che 
» servite , ed il presente piu prezioso ad 
» un principe, che lo serve con voi » ( Eus . 
I. 3 . c. 22). 

Questo discorso pronunziato in latino dal- 
l’ imperatore fu poscia interpretato in greco , 
perchè la maggior parte dé 1 padri del conci- 
lio non intendevano che questa lingua. Co- 
stantino le parlava tijttadue; ma il latino era 
ancorala lingua regnante , e la maestà impe- 
riale non si esprimeva altrimenti. L’impera- 
tore non recò alcun pregiudizio alla libertà 
del concilio : la lasciò tutta intera agli Aria- 
ni prima che fosse pronunziato il giudizio. 
Nelle vive dispute , che insorsero tra essi ed 
i cattolici , il principe ascoltava tutto con at- 
tenzione e pazienza, dava orecchio alle pro- 
posizioni dell’uno e dell’ altro partito , soste- 
neva quelle che gli parevano acconce ad u- 
nire gli animi j e si sforzava di vincere l’osti- 
natezza con la sua affabilità , con la forza del- 
le sue ragioni , con'pressanti istanze, e con 
rimostranze condite di elogi. Tuttavia è for- 
za confessare , che la presenza del sovrano in 
un concilio era un esempio pericoloso , di cui 
Costanzo si abusò dipòi ne’ conoilj di Antio- 
chia e di Milano (Eus. vit. 3 . c. i 3 . , Soz. I * 
1. c. 19. , Uerm. \>it. s. Alhan. I. 2). 

Gli Ariani presentarono una professione 
di fede artificiosamente composta. Questa 
mosse tutti a sdegno ; tutti se ne dolsero 5 e 
fu lacerata. Si lesse una lettera di Eusebio 
di Nicomedia piena di bestemmie tanto ol- 
traggiose contro la persona del Figliuolo di 
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Dio clie i padri per non udirle si turaron le 
orecchie; e fu squarciata con- orrore. I catto- 
lici volevano formare un simbolo, il quale 
non contenesse alcuna ambiguilà, nè ainmet- 
tessé veruna interpretazione favorevole all’ 
empio dogma di Ario, ed escludesse assolu- 
tamente dalla persona di Gesù Cristo ogni 
idea di creatura. Gli Ariani per contrario non 
cercavano, ebe di trarsi d’impaccio, conser- 
vando l’errore sotto equivoche parole. Si ri- 
cercò a principio da essi, che riconoscessero, 
serondo le sacre Scritture , che Gesù Cristo 
è per natura Figliuolo unico di Dio, suo Ver- 
bo, sua virtù, sua unica sapienza, splendore 
della sua gloria, carattere della sua sostanza: 
non duraron fatica ad adottare tatti questi 
termini, perchè secondo loro non erano in- 
compatibili colla qualità di creatura. Trova- 
vano il mezzo di alzare in tutte queste espres- 
sioni una trincierà all’ errore ; ma fu loro 
chiusa ogni via di difesa, quando raccoglien- 
do in una sola parola le nozioni sparse nella 
Scrittura intorno al Figlinolo di Dio, fu loro 
proposto di dichiarare , ch’egli era consustan- 
ziale al Padre. Questo termine fu per essi 
un colpo di folgore, poiché non lasciava ve- 
run sutterfugio all’eresia , e si veniva con es- 
so a riconoscere, che il Figliuolo è in tutto 
eguale al Padre, ed il medesimo Dio come 
lui. Quindi gridarono, che questo era un ter- 
mine nuovo, e in nessuna maniera autorizza- 
to dalle Scritture. Fu loro riposto, che i ter- 
mini, di cui eglino si servivano per degra- 
dare il figliuolo di Dio , non si trovavano 


. J^igltized b^Goo 


4 e 


*/- • 



M 5 ). 

nemmen essi ne libri santi; senzacbè questo 
termine era già consegrato dall'uso che ne 
avevan fatto eia ottant anni alcuni illustri ve- 
scovi di Roma e d’ Alessandria (questi erano 
i due santi Dionisj) per confondere i unnici 
della divinità di Gesù Cristo. I padri del con- 
cilio stettero costantemente attaccati a que- 
to termine, il quale troncava tutte le sotti- 
gliezze di Ario, che da quel tempo fu il se- 
gno distintivo degli Ortodossi e degli aria- 
ni. Merita osservazione, che quest’ arme, con 
cui trafiggevano l’eresia, era loro stata som- 
ministrala dall’ eresia medesima ; si era letta 
una lettera di Eusebio di Nicomedia , nella 
quale diceva, che il riconoscere il Figlio in- 
creato sarebbe un dichiararlo consustanziale 
al Padre. ( Athan. ep. conira Arian. Theod. 
I. i. c. 7. 8. 77 //. arian. art. 9. Fleury , 
hist. eccl. I. 12. c. 12). 

Essendo tutti gli Ortodossi d’accordo in-, 
torno la fede della Chiesa, sottoscrissero alla 
formula dettata da Osio , pronunziarono 
l'anatema contro Ario , e la sua dottrina. I 
diciassette partigiani dell’ eresiarca non vol- 
lero a principio sottoscrivere/ ma si unirono 

C oscia per la maggior parte, almeno in sein- 
ianza. 11 timore dell’esilio, che 1’ imperato- 
re minacciava a’ contumaci, li fece sottoscri- 
vere contro coscienza, siccome diedero a di- 
vedere in appresso. Eusebio di Cesarea esitò, 
ma finalmente sottos» risse. La lettera che in- 
dirizzò alla sua chiesa, sembra fatta per asse- 
curare gli Ariani di Cesarea, cui la nuova 
della sua sottoscrizione aveva certamente 
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sgomentato. Y i spiega il termine di consustan- 
ziale, e lo indebolisce spiegando. Si ricono- 
sce in lui un cortigiano, che s’arrende alle 
circostanze, e cangia soltanto di linguaggio. 
Eusebio di Nicomedia, e Teogni di Nicea si 
disputarono a lungo il terreno. 11 primo po- 
se in opera tutto il credilo, che aveva pres- 
so il principe per mettersi in sicuro senza es- 
sere costretto d’ aderire alla decisione del 
concilio. Finalmente vinto dalla fermezza del- 
l'imperatore, acconsenti di sottoscrivere al- 
la professione di fede , ma non all’ anatema, 
poiché conosceva troppo, diceva egli, l'inno- 
cenza e la purità della lede di Ario. Sembra 
che Teogni lo seguisse passo passo in tutti 
i suoi andamenti. Filoslorgio pretende, che 
per consiglio di Costanza lautrice della nuo- 
va dottrina, gli Ariani ingannassero l’ impe - 
ratore e gli Ortodossi, inserendo nella voce 
greca , che significa consustanziale , una let- 
tera, che ne cangia il senso, riducendola a 
non esprimere , die simile in sostanza . INon 
è punto probabile, che questo debole artifizio 
sfuggisse a tanti occhi penetranti ed acuti. 
Non vi lurono che Secondo e Teona, i quali 
ostinatamente persistettero nella loro opinio- 
ne: furono condannati insieme -con Alio, e 
gli altri sacerdoti , o diaconi anatematizzati 
già nel concilio di Alessandria, come Pisto ed 
Kuzojo , i quali col favore delle turbolonze 
dell’eresia usurparono qualche tempo dopo 
uno la sede d’ Alessandria , e 1’ altro quella 
d’ Antiochia. Gli scritti d Ario, e particolar- 
mente la sua Talia furono condannati. In 


Digitized by Google 


esecuzione di questo giudizio del concilio, che 
la potestà secolare confermò , ma non pre- 
venne , Costantino iu una lettera indiritta ai 
vescovi assenti , e a tutti i fedeli , ordina che 
questi perniciosi libri sieno dati alle fiamme , 
sotto pena di morte contro tutti coloro presso 
i quali si rinvenissero. 11 concilio aveva’proi- 
bito ad Ariodi ritornare in Alessaudria , l’im- 
peratore lo rilegò a Nicea nell’ lilirio con Se- 
condo , Teona , e quelli eh' erano stati anate- 
matizzali. Costantino fu biasimalo per questa 
sproporzione ne' gastighi , e per aver dannalo 
a morie i leggitori di quelle opere , di cui si 
contentava di esiliare gli autori. Non si può 
scusare questo difetto , che con un altro già 
da noi notato , che sembra avere la sua radi- 
ce nella bontà stessa del principe : egli era as- 
sai più severo rispetto a’ delitti da commet- 
tersi , che rispetto ai commessi : l'amore del 
buon ordine lo induceva a far temere i più « 
rigorosi gastighi , e la sua naturale clemenza 
tratteueva ed impediva la punizione ; e però 
i gastighi pronunziati nelle sue leggi diven- 
tavano colfatto pene soltanto comminatorie. 
Egli avrebbe certamente meglio adempito al- 
le parli di legislatore e di sovrano , se fosse 
stato più ritenuto nelle minaccie, e più fermo 
uell’eseguimento. Egli vuole nella stessa lette- 
ra , che gli ariani sieno in avvenire chiama- 
ti Porti riani per la conformità che ritrovasi 
tra Porfirio ed Ario, tuttadue nimici mortali 
della religione cristiana , cui attaccarono con 
empie opere ; tuttadue esecrabili presso la 
posterità , e degni di perire insieme cogli 
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scritti loro. Ma questa denominazione non 
pre'e voga ; e non è questa la sola volta , che 
il linguaggio non men che il pensiero situisi 
sottratti a tutta l' autorità de’sovrani ( Alban, 
ad solil ., Socr. I. i. c. 7 Soc. Soz. I. 1 . c. 
iq ., Polii, ap. Pftot., Thcod. I . 1 . c. 8. 12., 
Philost. I. 1. c. 9. Baron. art. p. 3 a 5 .., Pagi 
ìbid Herm. vie des. Alban. I. 2. 27 //. arian. 
ari. 9., Fleury hist.eccles.l. 11. e. 1 3 ., Bayle 
dici. art. Arias , rem. A.J. 

Slava fortemente a cuore a Costantino 
l’uniformità nella celebrazione della Pasqua., 
Si venne ad un accordo su questo punto. Fu 
deciso , che questa festa sarebbe (issata alla 

I (rima domenica dopo il quartodecimo della 
una di marzo , e che ognuno si servirebbe 
del ciclo di Melone. Questa è una rivoluzio- 
ne di anni diciannove, in capo a’ quali la luna 
ricomincia a fare le medesime lunazioni. Eu- 
sebio di Cesarea si addossò 1 impegno di 
comporre un canone pasquale d anni dician- 
nove ; e lo indirizzò a Costantino insieme 
con un compiuto trattato su tale materia. 
2V oi abbiamo la lettera dell’ imperatore , che 
lo ringrazia di questa opera. L’astronomia 
fioriva allora particolarmente in Egitto : il 
vescovo di Alessandria lu in appresso in- 
caricato di fare per ogni anno il calcolo 
della Pasqua , e di darne avviso al vescovo 
di Roma. Questi ne istruiva le altre chiese. 
Questo costume fu osservato per lungo tem-. 
po ; ma quando la sede di Alessandria fu oc- 
cupata da prelati eretici , non si vollero più 
ricevere le loro lettere pasquali. A malgrado 
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di questo regolamento del concilio di Nicea, 
alcuni vescovi celebrarono ostinatamente per 
gran pezza la Pasqua nello stesso giorno , 
che la celebravano i giudei : fecero scisma, 
e furono chiamati Quartodecimani ( Eus. I. 
3. c. 17 et secj. , ld. I. 4 c. 34- 55. Dio- 
nys. exig. ap. Bacìi, in cyclis p. 485 Ba- 
ron. an. a5a J. 

Il concilio avrebbe ardentemente deside- 
rato di por fine a tutte le dispute, che agi- 
tavano la Chiesa. Trattò Melezio con più in- 
dulgenza , che Ario : gli lasciò il nome e la 
dignità di vescovo, ma gli tolse le ordina- 
zioni. Quanto ai vescovi, che Melezio aveva 
instituito, dovevano, dopo una nuova imposi- 
zio*e di mani , conservare il loro titolo, a 
condizione che avrebbero ceduto il posto a 
quelli che aveva ordinato Alessandro, ed ai 
quali avrebbero potuto succedere, osservan- 
do le forme canoniche. Questa saggia dispo- 
sizione del concilio furenduta inutile dall in- 
docilità di Melezio, il quale perpetuò le tur- 
bolenze , eleggendosi un successore quando 
fu vicino a morire. Teodorato dice, che al 
suo tempo, vale a dire,, più di cento anni do- 
po il concilio di Nicea, questo scisma sussi- 
steva ancora, particolarmente tra alcuni mo- 
naci di Egitto, che si allontanavano dalla sa- 
na dottrina, e seguivano alcune pratiche ri - 
devoli e superstiziose.’ La Chiesa era ancora 
divisa da ottantanni dallo scisma de’Nova- 
ziani, il quale aveva avuto per autore No- 
vaziano, che separatosi da papa Cornelio, a* 
veva preso il titolo di vescovo di Roma. Questi 
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eretici pìccaransi di soverchia severità , e 
perciò si davano un nome, che nella lingua 
greca significa puri. Scacciavano per sempre 
dalla loro comunione coloro che dòpo il bat- 
tesimo avevano commessi peccati soggetti al- 
la pubblica penitenza: pretendevano che il 
solo Dio potesse assolvere, e toglievano alla 
Chiesa la facoltà di legare e prosciogliere. 
Condannavano le seconde nozze come adul- 
terj. La loro setta era molto estesa ; aveva 
in Occidente, e più ancora in Oriente vescovi, 
sacerdoti, e chiese. L estrema sua regolarità 
la rendeva meno odiosa di tutte le sette ere- 
tiche , e sussistette fino nell’ottavo secolo. I 
padri di Nicea acconsentivano di riceverli 
nel seno della Chiesa, quando volessero ri- 
nunciare alle loro false prevenzioni, offeriva- 
no di loro sacerdòti di conservarli nel clero, 
a'ioro vescovi di ammetterli nel numero dei 
sacerdoti, ed anche di lasciare ad essi i loro 
titoli, ma senza esercizio, e soltanto per ono- 
re, quando i vescovi cattolici de’luoghi non 
vi si opponessero. Queste offerte tornarono inu- 
tili. L’ imperatore medesimo si adoprò in- 
vano per la loro riunione: fece venire a Ni? 
rea Acesio vescovo novaziano di Bizanzio, da 
lui stimato per la purità de’costumi. Gli co- 
municò la decisione del concilio, e lo ricer- 
cò, se approvasse la professione di fede, e ciò 
ch’era stato stabilito intorno la Pasqua. Ace- 
sio rispose, che non era stato stabilito nulla 
di nuovo, e che questi due punti erano con- 
formi alla credenza e alla pratica apostolica. 
Perchè dunque ^ gli disse Costantino, stai tu 
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separato di comunione ? Allora il vescovo 
prevenuto dalle massime stranè ed assurde 
de’ Novaziaui, recò per ragione la corrutte- 
la, in cui pretendeva che fosse caduta la Chie- 
sa, arrogandosi la facoltà di rimettere i pec- 
cati mortali: e l’imperatore conobbe, chena 
orgoglioso rigorismo non è men difficile a 
guarire che- il rilassamento ( Socr. L i c. 
7 io , T/ieod. L t c. 9 , Soc. I. i c. ai 
a3. Canon. 8 Nicaen ., Baron. an. 3a5 ). 

Noi lasciamo alla storia ecclesiastica la 
minuta descrizione de’canoni di quel santo 
concilio (Canon. Nic-J. Fra i tesori dell'eccle- 
siastica tradizione , questa è la fónte più pu- 
ra, donde la Chiesa attigne ancora le sue regole 
di disciplina (Pagi ad Baron.an. ò%5J. La ce- 
lebre professione di fede, che da quel tempo 
in poi lu il. terrore e lo scoglio dell Arianesi- 
mo , è ciò che oggidì si chiama il Simbo- 
lo di Nicea. Il secondo concilio generale 
tenuto a Costantinopoli vi ha fatto alcune 
aggiunte per ispiegave maggiormente i punti 
essenziali della nostra credenza. La chiesa di 
Spagna, per consiglio del re Recaredo alla 
fine del sesto secolo , fu la prima che lo cantò 
alla Messa, per raffermare nella fede i Go- 
ti usciti nuovamente dall’ Arianesimo. Sotto 
Cario Magno si cominciò a cantarlo in Fran- 
cia. Questo uso non era ancora stabilito in 
Roma sotto il potiheato di Giovanni VILI, 
al tempo di Carlo il Calvo. 

Dopo aver regolato ciò che riguardava 
la fede e la disciplina , il concilio commise 
nominatamente a’ vescovi principali di darne 
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notizia a tutte le chiese, ed asséguò a ciascu- 
no il loro distretto. Ma giudicò opportuno di 
applicare egli medesimo il rimedio alla parte 
più ammalata. Scrisse una lettera sinodale 
alle chiese di Alessandria, di Egitto, di Libia, 
e della Pentapoli. Vi si osserva la dolcezza e- 
vangelica di que’ santi vescovi : anzi che 
trionfare dell'esilio di A rio, se ne mostrarono af- 
flitti: . Voi avete certamente saputo , dicon e- 
glino , o saprete ben tosto ciò eh è interve- 
nuto ali autore dell' eresia : cessi che noi 
insultiamo ad un uomo , che ha ricevuto il 
pastino meritalo dalla sua colpa ■ E non di- 
cono nulla di più intorno al gasligo di Ario. 
Questa lettera fu accompagnata da un’altra 
indirilta dal principe alla chiesa di Alessan- 
dria: rende in essa grazie a Dio di aver con- 
fuso l'errore con la luce della verità: rende 
testimonianza a’padri del concilio della loro 
scrupolosa esattezza ncH'esamiu ire e discute- 
re le materie 5 geme sulle bestemmie ., che 
hanno osato pronunziare gli Ariani contro 
Gesù Cristo; esorta le membra disgiunte a 
riunirsi al corpo della Chiesa, e termina con 
queste parole : La sentenza pronunziata da 
trecento vescovi dev essere venerata come u- 
scita dalla bocca di Dio medesimo lo Spi . 
rito Santo gl' illuminava , e parlava per la 
loro bocca. Non esili alcuno di voi ad udir- 
li. Rientrale tutti con sollecitudine nel sen- 
tiero della verità , affinchè al mio arrivo io 
possa d' accordo con voi render grazie a 
colui che penetra il fondo delle coscienze. 
Scorgesi , che divisava di andare tosto in 
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Egitto, il die non lia eseguito. Scrisse ancora 
due altre lettere a tutte le chiese: una è quel- 
la , di cui abbiamo già parlato, nella quale 
proscriveva la dottrina egli scritti di Ario: 
con l’altra esortava tutti i fedeli ad unifor- 
marsi alla decisione del concilio sulla., cele- 
brazione del giorno di Pasqua ( Soc. I. i. 
c. 7 Gelas. Cyzic. I. i. c. 'ò’j ). 

La festa de’ vicennali di Costantino cade- 
va a’ venticinque di luglio di que-t’ anno , 
principio del ventesimo del suo regno. Crede- 
si,che per non interrompere affari piò impor- 
tanti, questa eeremonia fosse differita sino al- 
la fine del concilio, il quale si terminò ai ven- 
.ticinqae di agosto. Eusebio di Cesarea, fece 
alla presenza dell'adunanza l’elogio deU'iui- 
peratore; e questi invitò tutti i vescovi ad un. 
convito, che fece imbandire nel suo palagio. 
Furono accolli tra due file di -guardie aventi 
la spada sguainata. La sala era riccamente ad- 
dobbata 5 e v’ erano disposte parécchie mense. 
L' imperatore fi-ce sedere alla sua destra i 
più ciliari prelati, t distinse con testimonian- 
ze d’ onore quelli che portavano le gloriose 
"marche de’combatlimetili che aveano soste- 
nuto per Gesù Cristo : sentivasi nell’ahbrac- 
ciarli acceso di nuovo zelo per la fede, che a- 
veano tanto generosamente difeso. Iti ogni 
parlò tralusse quella, modesta grandezza, che 
si conveniva ad un imperatore , ed a ve- 
. scovi. Dopo il con\ ito fece loro de’ presenti, 
e diede loro lettere pei governatori delle sue 
•provincie-.ordinava a questi, che distribuissero 
"ogni anno del frumento iu ogni città alle 


vedove, alle vergini, e a’ministri delle chiese. 

La quantità «li esso fu misurata, dice Teo- 
doreto , piuttosto sulla liberalità dell’impe- 
ratore , cne sul bisogno de’ poveri. Giuliano 
abolì questa distribuzione; Gioviano non ne 
ristabilì che il terzo ; la carestia , che af- 
lliggeva allora l'impero, non gli permise di 
rinnovarla per intiero: ma questo terzo me. 
«lesirao era molto considerabile, e si distribui- 
va ancora al tempo di Teodosio. L’ impe- 
ratore terminò la solennità de’suoi vicennali 
in Nicomedia , e la reiterò a Roma l’anno 
seguente ( Eus. vit. I. i. et 1. 3. c. i5. 16. 
Theod. I. i c. 1 i , Soc. /. i c. 24, Pag. 
ad Baron. an. 3a5 ’Till.' art. ). 

Prima che i vescovi si separassero , Co- 
stantino li fece radunare un’altra volta ; gli 
esortò a conservare tra loro quell avventuro- 
sa unione, che avrebbe renduto la religione 
venei-anda presso gli stessi pagani ed eretici, 
a bandire ogni spirito di dominazione, di con- 
tesa, di gelosia. Li consiglio a non impiegare 
soltanto le parole per convertire gli uomini 
» Ve ne ha pochi, disseloro, che cerchino siu- 
ceramente la verità,’ conviene adattarsi al- 
la loro debolezza ; comprare per Dio quel- 
li che non si possono convincere; mettere in 
opera le limosine, la protezione, i contrasse- 
gni di benevolenza, ed anche i doni,- a dir 
corto variare, come un dotto medico, il trat- 
tamento, secondo la disposizione di coloro che 
si vogliono guarire ». Finalmente dopo averli 
pregati dell’ ajuto delle loro preghiere , li 
congedò tutti ciascuno per la sua diocesi, 
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t pagando Je spese del loro ritorno, siccome avea 

» fatto di quelle della loro venuta. Tale si fu 

l la conclusione del concilio di Nicea, il mo- 

I dello de’concilj, che si tennero in appresso ; 

l rispettabile sempre per la grandezza della cau- 

l . sa, che vi fti trattata, e pel inerito de’ vesco- 
| ‘ vi, che la difesero. La Chiesa vi fece saggio 

I delle sue forze , insegnò all’errore a temere 

j queste sante armate, composte di altrettanti 

, duci , nelle quali lo Spirita Sunto comanda, 

| e<là una certa vittoria alla verità. Ma ciò che 

I sparge sopra questo concilio una più viva lu- 

| ce, si è, chela Chiesa uscendo allora dalle 

I lunghe prove delle persecuzioni, si presenta 

alle nostre menti con tutta la purità e tutto 
l lo splendore dell’oro, che esce dalla fornace , 

| La memoria di quest’ adunanza è stata consa- 

crata dalla venerazione de' fedeli; e la Chie- 
! sa d’ Oriente solennizza la festa de’vescovi di 

Nicea a’ vent’ otto di maggio secondo il me- 
nológio de' greci ( Eus. I. 3. c. ai. Soz . 
I. 1 . c. 24 Baron. ari. 3o5 J. 

Subito dopo la separazione de’ vescovi , 
Eusebio, di Nicoinedia , e Teogni di Nicea 
si trassero la visiera, e ricominciarono ad in- 
segnare i lo.ro errori. Si dichiararono protetto- 
ri di alcuni Arianiostinati,cheaveaCostantino 
chiamato alla sua corte, perchè seminavano 
nuove turbolenze in Alessandria. Il principe 
irritalo dalla mala fede de due prelati fece 
radunare un concilio di alcuni vescovi tre 
mesi dopo quello di Nicea , e vi furono 
condannati e depostj. L’imperatore li rilegò 
nelle Gallie,e per lettera ne informò quelli il. 
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IMcoinedia. Dipinge in quella lettera Eusebio 
come uno scellerato , che aveva secondato 
con furore la tirannia di Licinio, il macello 
dei vescovi, e la persecuzione de’ fedeli : lo 
tratta come suo personale nimico : esorta i 
suoi diocesani a preservarsi dal contagio d i * 
si pernicioso esempio; e minaccia di punire 
chiunque prendesse il partito di quell' apo- 
stata. A que’due prelati furono surrogati An- 
tione per la sede di Nicomedia, e Cresto per 
quella di Nicea ; racconteremo in appresso 
con quali artifizj que’due eretici ottenessero, 
dopo tre anni , di essere richiamali , e ri- 
messi nelle loro sedi ( Theod. /. i. c. ao, 
Philost. t. i. c. io, Gclcts. Cyzic. I. 3 c. a, 
Tilt, arian. art. io. 11 et not. 8 ). 

Cinque mesi dopo il concilio di Nicea il 
■vescovo di Alessandria andò a ricevere la ri- 
compensa delle sue fatiche. Essendo vicino a 
morte indicò per ispirilo profetico Atanasio 
per suo successore. Questo diacono, il quale in 
una età poco avanzata adeguava nel merito i 
più vecchi prelati, e nella modestia i più li- 
mili, si nascose, fu scoperto, e malgrado le sue 
resistenze fu eletto secondo le forme canoni- 
che. Per quaranta sei anni , che durò il suo 
episcopato, fu egli il capo dell armata d’Israe- 
le, ed il più fermo sostegno della Chiesa. Cin^ 
que volle bandito, spesso in pericolo di per- 
der la vita, sempre esposto al furore degli A- 
riani, non si lasciò inai vincere dalla ‘violen- 
za , nè cogliere dagl i artiGzj. Genio veramen- 
te eroico , pieno di forz^ e di lumi, trqppo 
elevato perchè si lasciasse adescare dille se- 
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finzioni del favore, costante e ferino in mez- 
zo alle procelle, resistette alle trame più 
insidiose armate di tutta la possanza dell’ in- 
ferno e della corte. Fu in appresso una 
sventura per Costantino, e una delle maggiori 
macchie del suo regno, t essersi lasciato preve- 
nire contro di un vescovo tanto degno della 
sua fiducia ; e niente fa meglio comprendere 
quanto i nimici di Atanasio fossero astuti e 
pericolosi ( Soc. I. i c. 1 1 , Theod. I. i . 
c. a(>-, Herman , vie de s. Alhan. I. i ). 

L’ imperatore passò il resto dell’ anno ed 
il principio del susseguente iu Tracia, in Me- 
sia, ed in Panuonia. Questo tempo di riposo 
fu impiegato nel fare leggi utili. Era una re- 
gola di diritto, che il solo attore fosse obbli- 
gato a provare la giustizia della sua preten- 
sione. Costantino, per non lasciare alcuna in- 
certezza nello spirito de’giudici, volle che iu 
certi casi il reo fosse costretto a giustificare il 
suo possesso. Quanto alla natura delle prove 
giudiziarie , come le scritture ed i testimoni, 
comandò negli anni successivi che non si ri- 
guardasse ad alcuua delle scritture prodotte 
da una delle due parti, se contendessero tra 
loro; che i testimoni prestassero il giuramen- 
to prima di' parlare ; che le testimonianze a- 
vesserò più o meno di peso , secondo il grado 
ed il merito delle persone, ma che la deposi- 
zione d’un solo, di qualunque grado egli si 
fosse, non venisse mai ascoltata. Una legge 
assai più celebre si è quella che proibiva i 
combatti menù de gladiatori, e che per l’av- 
veuire condannava alle miniere quelli che la 
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sentenza de' giudici soleva riservare a quei 
crudeli divertimenti. "I cristiani aveano sem- 
pre detestato que’ giuochi sanguinarj ;. Lat- 
tanzio stesso ne avea mostrato l’orrore nelle 
sue Istituzioni divine , pubblicate quattro o 
cinqu’ anni addietro; e vi è fondamento di 
credere, che i padri di Nicea ne’loro inlerteni- 
menti coll’ imperatore non si fossero dimen- 
ticati di cotesto articolo. Costantino , il qua- 
le aveva più volte fatto scorrere il sangue dei 
prigionieri in quegli orrendi spettacoli, dive- 
nuto più umano per 1’ esercizio delle cristiane 
virtù, riconosceva tutta la barbarie di quei 
combattimenti. Egli avrebbe voluto distrug- 
gerli in tutto l'impero, come apparisce dalla 
sua legge. Noudimanco sembra eh’ essa non 
sortisse il suo effetto che per Berito in Feni- 
cia, dove fu indirizzata. Questa città era fa- 
mosa per un magnifico anfiteatro, fabbricato 
in addietro da Agrippa re di Giudea, e folleg- 
giava per siffatti spettacoli. Questo costume 
disumano regnò gran tempo in Oriente, e più 
ancora in Roma, dove abolito non fu che da 
Onorio. Libanio parla d’un combattimento di 
gladiatori dato in Antiochia nel 3^8, cioè tre 
anni dopo la legge. L’imperatore appose ri- 
medio ad un abuso introdotto dall'ingordigia 
degli uflìziali militari, i quali dovendo gior- 
nalmente ricevere una certa quantità di vi- 
veri dai pubblici depositi, ue’quali si custodi- 
vano, si iacevauo dare di quella iu vece le loro 
parti iu denaro, dal che due inconvenienti 
derivavano; i depositarj delle vittuaglie, non 
votando i magazzini, esigevano denaro dalle 
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provinole in vece delle derrate, di cui nonsa- 
peanò che fare ; ed i viveri lungamente ri- 
manendo ne’ granai muffavano , e distribui- 
vnnsi cod guasti ai soldati. Costantino proibì 
a’ custodi de' magazzini , sotto pena di morte, 
di prestarsi a tale commercio. Prescrisse e- 
ziandio nuove formalità per l’alienazione dei 
beni de’ minori indebitati col fisco ('Cod. Th. 
lib. n. tit. 39. lib. i 5 . tit. ia., Euseb. vit. I. 
4 .c. a 5 ., Soc. l.i. c. 18 ,,Soz.l. i.c 8 . y Lact. 
inst. I. 6. c. 20., Id. cpit. c. 6., Joseph, anliq. 
jud. I. 19. c. 7., Libati, de vii. sua p. 3 ., Cod. 
Th. I. 7. lit. lit 4 - •> Cod. List. lib. 5 . tit. 71 J. 

Nel mese di maggio dell’anno 329 aven- 
do Costantino console per la settima volta 
preso a collega suo figliuolo Costanzo dell’e- 
tà di ott’anni e mezzo, è già Cesare, risolse 
di andare a Roma , dond’ era lontano da lun- 
go tempo. Passò per Aquileja e Milano , do- 
ve sembra che siasi trattenuto buona pezza. 
Egli era in Roma agli otto di loglio , e vi si 
fermò quasi tre mesi. Celebrò quivi di iiuoyo 
i suoi vicennali. Il concorso de’ decennali dei 
due Cesari Crispo e Costantino accrebbe la 
solennità. Ma l’allegrezza di queste feste si 
cangiò in lutto per un funesto avvenimento , 
che fu per l’imperatore una foute di amarez- 
za sino alla fine della sua vita. Crispo, il qua- 
le aveva con sì prospera fortuna sostenuto le 
veci del padre nella guerra contro i Franchi , 
che lo aveva secondato con tanti gloriosi 'suc- 
cessi nella sconfitta di Licinio , e che da- 
va ancora speranze maggiori , fu accusato da 
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sua matrigna di aver conceduto pet lei un 
incestuoso amore , e di aver avuto l' ardimento 
di dichiararglielo. Alcuni autori attribuiscono 
questa nera azione di Fausta alla gelosia , che 
le ispiravano.le brillanti qualità del - figlio di 
Min;rvina: altri pretendono, che accesa d’in- 
fame amore per questo giovane principe , e 
rigettata cou orrore , l’accusasse del delitto , 
ond’ella sola era colpevole. Tutti convengo- 
no , che Costantino trasportato dalla sua col- 
lera lo condannò a. morte senza esame. Fu 
condotto lungi dalla vista del padre a Pola 
nell’Istria , dove gli fu tagliata la testa. Egli 
avea trent’anni in quel torno. La sua morte 
fu ben presto vendicata. Lo sventurato geni- 
tore cominciò dal punire se medesimo. Op- 
presso da’rimproveri di sua madre Elena , e 

f >iù ancora da quelli della sua coscienza , che ■ 
o accusava continuamente dell' ingiusta sua 
precipitazione , si diede come dire in preda 
alla disperazione. Tutte le virtù di Crispo ac- 
crescevano i rimorsi di lui ; pareva ch’egli 
avesse rinunziato alla vita. Passò quaranta iu- 
tieri giorni nel pianto , senza far uso del ba- 
gno , e senza prendere il menomo riposo. Non 
ritrovò alcun conforto da quello in fuori di 
segnalare il $no pentimento cou uua statua* di 
argento , cui fece innalzare al figliuolo ; la te- 
sta era d’oro , e sulla fronte erano scolpite 
queste parole ; Questi è mio Jiglio ingiusla- 
ìncnte condannato. La. quale statua fu dipoi 
trasportata a Costantinopoli , dove si vedeva 
nel luogo detto Smirnio fldac.y Cod. T/ieod. 
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Chron. Philost. I. 2. c 4 > ?ict. epit Eulr. 

I. io., Amili. I. i 4. c. 11.., Zos.l. 2., Sitlon. 
ep. B. /. 5 ., Cod. orig. Const. p. 54 j. 

La morte di Crispo , amato da tutto T im- 
pero, concitò contro di Fausta la pubblica in- 
diguazione* Vi fu chi tosto si è prèso 1 ’ ardire 
di render conte all’ imperatore le sregolate^- v 
ze della perlìda sua moglie , e di accusarla di 
un infame commercio , che forse fino allora 
egli solo ignorava. .Questo nuovo delitto di- 
venne una prova della calunnia. Non meu in- 
felice marito che padre sventurato , cieco del 
pari nella sua collera contro la moglie e contro 
il figlio, non temporeggiò uemraeu questa vol- 
ta per accertarsi della verità dell accusa, e coli- 
se di nuovo il rischio dell’ingiustizia e dei 
rimorsi. Fece soffocar Fausta in una stufa.. 
Parecchi offizial i deila sua corte furono avvi- 
luppati in quella terribile vendetta. 11 giova- 
ne Licinio , il quale non aveva che dodici an- 
ni , e le cui belle doti sembravano degne di 
miglior sorte, perdette allora la. vita , senza 
che se ne sappia la cagione. Queste esecuzio- 
ni fecero orrore Si trovarono adissi alle 
porte del palagio due versi satirici , ne’ quali 
ricbiamavausi a memoria i tempi di Nerone. 
Avvenimenti così tragici hanno oscurato gli 
ultimi anni di Costantino ; e contribuirono 
senza dubbio a farlo allontanare dulia città 
di Roma , dov’ erano accadute tante scene 
sanguinarie ; egli la considerò come un luue- 
sto soggiorno ( Zos . /. 2., P/iiloslr. L. 2. c. x. 
fqct . epit., Eulr. /..io-, S ìdoli. ibid.J. 

Roma dal cauto suo nou risparmio contro 
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(li lui maledizioni ed ingiurie. Racconta- 
si , che un giorno , insultato dal popolo , con- 
sultò due de’ suoi fratelli circa la condotta , 
che doveva tenere in tale incontro. Uno lo 
consigliò a far trucidare quella insolente ca- 
naglia , e si oflerse di mettersi alla testa delle 
sue truppe 5 l'altro fu di parere , che conve- 
nisse ad un principe grande il chiudere gli 
orecchi a siffatti oltraggi. L’imperatore segui 
quest’ ultimo consiglio , e racquistò colla dol- 
cezza ciò che i precedenti rigori gli avevan 
fatto perdere nel cuore del popolo. L’autore, 
che riferisce questo fatto, aggiunge che Co- 
stantino distinse con impieghi e dignità quel 
fratello , che lo aveva persuaso ad usare cle- 
menza , e lasciò l'altro come nella oscurità j 
il che può far credere , che il primo fosse Giu- 
lio Costanzo , il quale fu console e patrizio, o 
Delmazio , che fu censore , ed impiegato nei 

1 )iù grandi affari -, e che l’altro fosse Anniba- 
iano , il quale fu di fatti si poco distinto, che 
parecchi autori lo cancellano dal numero dei 
fratelli di-Costautino , e lo confondono con 
Delmazio(Z,iò. an. or. i\.,DuCangeJàm.Byz. . 

Questi dispiaceri , che aveva provato in 
Roma l’imperatore, oltre aH’affetto , che que- 
sta città ebbra del sangue de’ martiri conser- 
vava del paganesimo, gl' ispirarono il pen- 
siero di stabriire altrove la Sede dell’impero. 
Si può argomentare dal poco tempo , che ri- 
siedette in Roma dappoiché se n’ era fatto si- 
gnore , che questa città non ebbe mai per lui 
troppe attrattive. Difaiti dessa non era più da 
gran tempo il soggiorno della virtù , e d’ uua 
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magnanima semplicità, ma la sentina di tutti 
i vizj e di tutte le dissolutezze. La mollezza, 
il fasto, la pompa degli equipaggi, l'ostenta- 
zione delle ricchezze, il dispendioso lusso del- 
la tavola , vi faceano le veci del merito. I 
grandi signoreggiavano da tiranni , ed i po- 
veri andayan carponi da schiavi. Gli uomini 
elevati non premiavano oramai che i vizj ver- 
gognosi od i talenti frivoli. La scienza e la 
probità erano venute a fastidio come inutili 
od anche importune. Si comprava dai servi 
il favore dei padroni. Gli studj severi si ap- 
piattavano ne’luoghi silenziosi; i dilettevoli 
èrano in solo onore; ogni luogo risonava di 
canti e di sinfonie. 11 musico ed il ballerino 
occupavano nell' educazione un seggio più 
importante che il filosofo e l’oratore. Le bi- 
blioteche erano solitudini, o a dir meglio se- 

E olcri, mentre i teatri e le sale armoniose ci- 
occavano di ascoltatori; e in una pubblica 
carestia, anziché far uscire, siccome avrebbe 
richiesto la necessità, gli estranei, si discaccia- 
rono tutti i maestri dell’arti liberali, e si con- 
servarono i comici, i bulloni e tre mila dan- 
zatrici con altrettanti pantomimi : tanto la 
scienza e la virtù erano divenute straniere. 
A questa pittura si aggiungano tutt i rigiri 
della corruzione , tutti gl’ ingegni dell’ambi- 
zione e dell’avarizia, l'uhbriachezza della ple- 
baglia, la passione disperata del giuoco, il fu- 
rore e la cabala degli spettacoli. Tale si è la 
idea che di questa città ci porge un giudizioso 
autore, il quale dipingeva ai posteri ciocché 
avea sotto gli occhi. Costantino 1' abbandonò 
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per non più ritornarvi , senza essersi anco- 
ra scelto il luogo del silo soggiorno. Parti 
di Roma verso la fine di settembre, e ritornò 
nella Pannonia passando per Spoleto e per 
Milano (Chron. rodi Tìieod.dmin.l. 

Dimorò tutto l’anno seguente iij nell’ll- 
lirio e nella Tracia, durante il consolato di 
Costanzo e di Massimo. Questo Costanzo , 
che non era della famiglia di Costantino, ave- 
va allora insieme col consolato la dignità 
di prefetto del pretorio. Quest’ anno è me- 
morando per sempre per la scoperta fatta 
da s. Elena dello strumento della nostra re- 
denzione , il quale dopo essere stato seppel- 
lito per quasi trecent’anni, ricomparve alla 
caduta dell’idolatria, e s’ innalzò a vicenda 
sulle ruiue di essa. 

Costantino avea fermato di Onorar Gerusa- 
lemme d’un monumento degno del suo rispet- 
to per quella terra sacrata. Elena sua madre, 
piena di Si nobil disegno, era partita da Ro- 
ma l'anno precedente dopo la morte di Cri- 
spo, per andare a cercare qualche consolazio- 
ne sulle tracce del Salvatore. Nell’età di 
sellanlanov’anni ella non isdegnò i disagi di 
si luugo viaggio. Al suo arrivo si mosse a pie- 
tà dello stato deplorabile in che trovava il 
Calvario. I pagani per soffocare il Cristianesi- 
mo nella stessa sua culla, s’erandati a sfigura- 
re quel luogo, inalzandovi sulla collina quan- 
tità di terra , e dopo aver coperto il suolo 
di grandi pietre , circondandolo di mura. 
Sin dal tempo di Adriano v’era un tempio 
consacrato a Venere, dove la statua della dea 
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riceveva un incenso profano , e allontanava 
gli omaggi de'cristiani. die non osa vano ap- 
pressarsi a quel luogo d’orrore. Essi aveano 
perduto sin anrlie la memoria del sepolcro di 
Gesù Cristo. Elena dietro gl' indir. j d’ un e- 
lireo più degli altri istruito fece abbattere le 
statue ed il tempio , rimuovere quegli am- 
massi di terra che furon giftati lungi dalla 
città e discoprire il sepolcro. Scavando tutto 
all’intorno si trovaron Ire croci, i chiodi ond’ 
era stalo confìttoli Salvatore, separatamen- 
te 1’ iscrizione tal quale èriportata dagli e- 
vangelisti. Un miracolo fece distinguere la 
Croce di Gesù Cristo ( Eus . vit l. 3. c. iS.et 
sc</., Theod. I. i. c. \ r j. 1 ti.,Soz.l. 2 . c. 
1 . P auliti, ep. ir., Hlcron. ep. la). 

La scoperta di si ricco tesoro colmò di 
gioja l’imperatore. Egli non poteva stancar- 
si. di lodare- la Providenza , la quale conser- 
vato avendo per si lungo tempo un legno per 
se corruttibile, manifestavalo finalmente til 
cielo e alla terra, quando i cristiani divenuti 
liberi marciar potevano senza timore sotto il 
loro generale vessillo. Fece fabbricare una 
chiesa che negli autori è chiamata quando 1* 
Anastasia, cioè la Risurrezione , quando la 
chiesa della Croce o della Passione , quando 
il Santo sepolcro. L’ imperatore raccomandò 
al vescovo-Macario di niente risparmiare per 
farne- il più. bell’ edifizio dell’ universo. Co- 
mandò a Draciliano, vicario dei prefetti e go- 
vernatore di Palestina, dr somministrare tutti 
gli artefici ed i materiali che il vescovo richie- 
desse. Mandò egli stesso le pietre preziose , 
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l'oro, ed ì marmi più belli. Secondo alcuni 
autori , Eustazio, prete di Bizanzio, ne fu 
l’architetto. Ecco la descrizione ctje fa. Euse- 
bio di quel tempio magniGeo. La facciata, su- 
perbamente onorata, si ergeva sopra un am- 
pio atrio, e dava ingresso in un vasto cortile 
circondato di portici a dritta e a sinistra. Si 
entrava nel tempio per tre porte dalla parte 
di occidente. L’ediGziosi divideva in tre cor- 
pi. Quello di mezzo , che noi chiamiamo la 
nave, e che propriamente addimandavasi la 
basilica, era estesissimo nelle dimensioni , e 
molto elevato. L'interno era incrostato de’ piu 
preziosi marmi: al di fuori le pietre erano sì 
ben connesse e li ce, che rendevano la lucen- 
tezza del marmo. Il soffitto , formato di ta- 
vole esattamente congiunte, .ornato di scol- 
ture e rivestito intieramente d’un oro puris- 
simo e splendentissimo , sembrava un oceano 
di luce sospeso sopra tutta la basilica. Di 
piombo era coperto il tetto. Verso T estremi- 
tà s'innalzava una cupola circolare, sostenuta 
sópra dodici colonne , ilcui numero rappre- 
sentava quello degli Apostoli; soprai capi- 
telli erano locati altrettanti grandi vasi d’ar- 
gento. Da ogni lato della basilica si estende- 
va un portico, la cui volta era arricchita d’ 
oro. Le colonne, che gli erano comuni col- 
la basilica, erano mollo elevate: 1' altra par- 
tesi reggeva sopra pilastri pieni di fregi. Sot- 
terra sieri» fatto un altro portico che in tut- 
te le sue dimensioni corrispondeva al supe- 
riore. Dalla chiesa passa vasi in. un secondo 
cortile selciato di belle pietre lisce, intorno 
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al quale dominavano de’ lunghi portici dai 
tre lati. Al termine di questo cortile e in 
capo a- tulio l’edifìzio v’era la cappella del 
santo sepolcro , dove l’imperatore s’era sfor- 
zato d’imitare collo sfavillamento dell’ oro 
e delle pietre prezio'e lo splendore, di cui 
quel santo luogo aveva brillato al momento 
della risurrezione. Questo editìzio , incomin- 
cialo sotto gli occhi d’Elena , non fu con- 
dotto a termine e dedicato che dopo il giro 
d’ ott’anni.-Non ne rimane più traccia , per- 
chè fu più volte minato: si formò all’intor- 
no un’altra città, che riassunse l’antico nome 
di -Gerusalemme, e che sembra, dice Euse- 
bio , la nuova Gerusalemme predetta dai 
profeti. Questa racchiudeva il santo sepolcro 
ed il calvario. L 1 antica , 'che dopo Adriano 
portava il nome di Elia , fu abbandonata 5 
e sin da quel tempo cominciarono i pelle- 
grinaggi e le offerte de’cristiani , che la di- 
vozione vi traeva da tutte parli del mondo 
(Eus. vii. I. 3 . c. 29. et set f., Soc.-l. 2. c. r. 
c. 17., Soz. I. 2. c. 1. , A alois epist. de A- 
nastasi Fleury hist. eccl. I. 11. c. 54 J. 

La pia principessa edificò ancora due al- 
tre chiese una in Betlemme, nel luogo do^ 
v’eta nato il Salvatore, l’altra sulmonteO- 
liveto, donde s’ era alzato al cielo. Ella non 
si limitò alla pompa degli edifizj. La sua 
magnificenza si fece assai meglio conoscere 
pe'benefizi che amava di spargere sugli uo- 
mini. Nel corso de’ suoi viaggi ella versava 
sul pubblico esili privati i tesòri dell'impera- 
toi-e, il quale senza misura somministrava!» 
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i mezzi d’ esser liberale: ella adornava le 
chiese e gli oratori delle minori città; colle 
proprie sue mani facea largizioni a soldati, 
alimentava e vestiva i poveri , liberava i 
prigionieri, farea grazia a que’che erano dan- 
nati alle miniere , traeva dall’ oppressione 
que’che gemevano sotto la tirannia dpi gran- 
di, richiamava gli esuli; à dir corto, in quel 
paese abitato un tempo dal Salvatore del 
mondo, ella ricopiava la imagine di lui , 
facendo pei corpi ciò ch’ei v’avea fallo per 
le anime. E la ravvicinavano ancor più a 
questa divina somiglianza la semplicità del 
suo esterno, e le pratiche d’ umiltà che tira- 
vano un velo sull’imperiale maestà senza av- 
vilirla. Vedevasi prostesa nelle chiese in mez- 
zo alle altre donne, dalle quali non per altro 
si distingueva che pel suo fervore. Ella più 
volle raccolse tulle le Cglie di Gerusalem- 
me che faceano professione di verginità , le 
servila mensa , e comandò che fossero a 1 i - 
mentatea pubbliche spese (Eus. uil.l. 3.C.5. i . 
sccj.,Socr. i.c. i ? .,Soz.,l. i. c. i ., Thcoph. p. 
2 1 . , S uid. in EV*òas et in E^Xsvjt). 

* Dopo aver renduto a’ santi luoghi tutto il 
loro splendore, Elena partì perandare a rag- 
giungere il figliò. La santa Croce rinchiusa 
in una cassa d’argento fu consegnata al ve- 
scovo, il quale non la mostrava al popolo se 
non una volta l’anno nel venerdì santo. Co- 
stantino ricevette da sua madre i chiodi , 1’ 
iscrizione, e un pezzo consiherahile della Cro- 
ce, del quale ne mandò una parte a- Roma 
insieme con l'iscrizione , e la fece deporre 


zed by Coorte 


( 6 9 ) 

pella basilica del palazzo Sessoriano , che fu 
per questa ragione chiamato la chiesa di san- 
ta Croce , e la chiesa di Elena. Tenne pres- 
so di sè r altra parie , che fece dipoi rinchiu- 
dere a Costantinopoli nelia sua statua collo- 
cata sopra- la colonna di porfido. L’uso , che 
fece de’ chiodi non è si chiaramente espres- 
so 5 uè. altro può rilevarsi dall’ espressioni de- 
gli autori originali , se non che li fece en- 
trare nella composizione del suo elmo e del 
mòrso del suo destriere , perchè gli servisse- 
ro di difesa nelle battaglie. Papa Silvestro 
inslilui la festa dell’ Invenzione della santa 
Croce a’tre di maggio ( Socr . i . c. 17. , Theod. 
1 . 1 .c.\%.Soz.l.i.c.i . Cod. orig. C. P-.p. 17.). 

Elena non visse guari dopo questa pia 
conquista. Morì nel mese di agosto , in età di 
ottant’ anni , tra le braccia del figliuolo , cui 
confermò nella fede con le ultime sue paro- 
le , e ricolmò di benedizioni. Ne fec’ égli por- 
tare il corpo a Roma , dove fu posto in un se- 
polcro di porfido nel mezzo di un mausoleo, 
che fece erigere sulla via Lavicana presso al- 
la basilica di s. Marcellino e di s. Pietro. Or- 
nò questa basilica di moltissimi vasi preziosi. 
I Romani pretendono ancora di possedere il 
corpo di questa principessa. Se diam fede a- 
gli storici greci , fu due anni dopo trasporta- 
to a Costantinopoli , e deposto nella chiesa 
de’ santi' Apostoli. Certo è , che Costantino a- 
veva ricolmato di onori sua madre in tutta 
la sua vita , le diede il titolo di Augusta, lece 
scolpire il nome di Elena sulle monete , e là 
lasciò padrona de’ suoi tesori. Ella non se ne 
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•crii che per soddisfare ad uua splendida pie- 
tà e ad una inesausta carità. Ma è verisimile , 
che per uua parte le ricchezze tolte da tutti 
i teuipj, per l’altra le pie profusioni di fiie- 
na sieuo il principale fondamento del rim- 
provero , che gli autori pagani fanno a Co- 
stantino di avere sparso con una mano ciò 
che rapiva con 1' altra. Dopo la morte di fi- 
lena , suo figlio non cessò di onorarne la me- 
moria. Le eresse uua statua a Costantinopo- 
li in uua piazza , che prese quindi il nome 
di Augusleoue. Avendo fatto uua città del 
borgo di Drepuno in Bilinia per otturare s. 
Luciano martire, le cui reliquie vi riposava- 
no , la denominò Elcnopoli , e dichiarò esen- 
te tutto il territorio circostante fin dove si 
poteva estender la vista. Alcuni dicono che 
cilena stessa al suo ritorno accrebbe quel 
borgo , e ciò diede loro motivo di erettele 
che vi fosse nata. Sozomeno parla eziandio 
d' una città di Palestina , che Costantino 
chiamò Elenopoli. Cangiò pur anche in o- 
nore di lei il nome d una parte della pro- 
vincia del Ponto , e la chiamò Elenoponto • 
Giustiniano estese poscia questa denomina- 
zione a tutta la provincia (Eus. vit. I. 3. c. 4t>. 
c/4 7 * » Socr.l. ì. c. l'j.} T/ieod. l.i.c. 18 . , 
Soz. I. 2 c. i A nasi, in Sylvcst., Theoph.p. ai 
Jficeph. Cali. /.B.c.3/., Chron. Alex.p.nQ’if 
Hesych. Miles * , Philost. I. 2 . c. i3. , Justin • 
cali- 4 .. iit.j .nov. 28 . c. 1 ., Baron. an. ÒV.6J. 

Gli alluri della Chiesa , de’ quali rende- 
remo conto in altro luogo , ritennero Costan- 
tino in JNicomedia uua gran parte dell' anno 
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seguente 3a8 , in cui furon consoli Gennari- 
no e Giusta. Ne uscì per una spedizione , di 
cui s’ignorano i particolari. Una iscrizione di 
quest’ anno , che gli dà per la ventesima se- 
conda volta il titolo d imperatore , è il monu- 
mento d. una vittoria. La cronica d’Alessan- 
dria dice ch’egli passò allora il Danubio più 
volte , e fece fabbricare su quel fiume un 
ponte di pietra. Teofane s’accorda con es- 
sa , e aggiugne ch’egli riportò una strepi- 
tosa vittoria sopra i Germani , i Sarmati e 
i Goti , e che dopo averne devastato le terre, 
li ridusse in ischiavitù. Ma ripete la stessi 
cosa due anni dopo , e non si può fare alcun 
conto dell’ esattezza di questo autore. La 
situazione della città di Oesco nella secon- 
da Mesia sul Danubio , dove Costantino era al 
principio di luglio , può far congetturare ch’e- 
gli allora guerreggiava conira i Goti ed i Tai* 
tali. Questi erano una popolazione di Sciti 
già nota nell’ impero , ed abitavano una par- 
te di quelle regioni che al presente si addi- 
mandano Moldavia e Valachia (_ Fict . epit. 
Chron. Alex. p. 284.. > Theoph. p. 22. , 
God. chron. , Cod. Th. et. in not. t. 2. p. 
a 4 o., Grut. clix. 6). 

In mezzo a queste spedizioni 1’ impera- 
tore non perdeva di vista il disegno che avea 
formato d’ indebolire l'idolatria , e mentre 
durante il corso di quest’ anno e de’ successi- 
vi , siccome spiegherò frappoco , l’Asia vede- 
va una nuova capitale innalzarsi con isplen- 
dore oltre il Bosforo , ella udiva d’ altra par- 
te il fracasso degl’ idoli e de’ templi che si 


atterravano in Cilicia , in Siria, in Fenicia, 
provincie infette delle piu assurde e più ver- 
gognose superstizioni. La prudenza sorregge- 
va il zelo del principe : egli per non dar mor 
tivo a tumulti non adoperava alcun mezzo 
violento*, mandava senza strepito due o tre 
uffiziali suoi con6denti in ciascun paese , mu- 
nitivi de' suoi ordini in iscritto, e questi coni- 
messarj passando per mezzo alle più gran- 
di città ed alle campagne più popolose di- 
struggevano gli oggetti della pubblica ado- 
razione. Il rispetto che si avea per l’ impe- 
ratore faceva ad essi le veci d armi e di scor- 
ta. Essi costrignevano i medesimi sacerdoti 
a trar fuori dagli oscuri loro santuarj le fal- 
se deità , spogliavano questi numi dei loroor- 
namenli sotto gli occhi del popolo , e compia- 
cevansi di mostrargli la interna deformità. 
Facean fondere l’oro el'argento, il cui splen- 
dore aveva abbarbagliato la superstizione, ra- 
pivano gl' idoli di bronzo, si vedeano trasci- 
nare fuori de’ loto templi quelle statue , cele- 
brale dalle favole de' Greci , e le quali il vol- 
go credeva cadute dal cielo. Il popolo , che 
di prima giunta tremava , e s'avvisava che il 
fulmine fosse per ridurre in cenere , oìa ter- 
ra per inghiottire que' sacrilegi rapitori, ve- 
dendo la impotenza e 1' onta de’ suoi Dei, si 
vergognava de’ suoi omaggi; e siccóme non 
avea loro attribuito che un potere temporale 
e terreno , non li rimirava più come Dei dac- 
ché si oltraggiavano impunemente : quindi 
un erroreguariva l’altro. Parecchi abbraccia- 
vano la religione cristiana ; i più indocili 
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rimanevano rial seguirne alcuna. Qual non 
era la loro sorpresa al vedere che ne solter- 
ranei di que’ templi , e nell’ interno volo di 
quegl’idoli non v’ erano che alcune sozzure, 
ed anche ossa e cranj , avanzi spaventosi del- 
le cerimonie magiche o de’ sacrifizj di vittime 
umane ? Strabiliavano al non trovarvi alcuno 
di que’ Dei che avean fatto un tempo parlare 
quelle statue, alcun genio, alcun fantasma ; e 
que’ luoghi divennero spregevoli tostocliè ter- 
minarono d’ esser segreti e inaccessibili [Eus. 
vit. I. 3. c. 54. Soc. I. 1 . c. 18 . Soz. I. 1 . c. 4). 

Di alcuni templi si contentava l’impera- 
tore di far portar via le porte , o scoprire il 
tetto. Ma faceva demolire quelli ne’ quali 
trionfava con maggiore impudenza la disso- 
lutezza o l’impostura. Sopra un poggio del 
Libano , tra Eliopoli e Biblo , presso al (lume 
d’ Adone , v’ avea un luogo detto Afaco. Co- 
là in un appartato recesso , in mezzo ad un 
folto bosco , s’ ergeva un tempio di Venere. 
V’ era d’ accosto un Jago cosi regolare nel 
suo giro , che sembrava fatto dalla mano del- 
l’uomo. Nel tempo delle feste della Dea , ve- 
devasi in un certo giorno , dopo una miste- 
riosa invocazione, innalzarsi una stella dalla 
vetta del Libano e andare a tuffarsi nell’A- 
done ; dicevasi che questa era Venere Ura- 
nia. Niuno dubitava che il fenomeno vero 
non fosse , e Zosimo il quale discrede tutte le 
meraviglie del Cristianesimo , non ardisce 
dubitare di questa. Il lago era ancora famoso 
per un altro miracolo : i divoti della Dea vi 
Le Beau Tom. II. 4 
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gettavano a gara offerte d’ ogni maniera : i 
presenti eli’ ella si degnava di accettare non 
ti’alasciavano , si diceva , di andar giù sino 
al fondo , quantunque fossero le cose più 
leggiere, a mod’ esempio veli di seta, e di lino; 
ma quelli che la divinità ricusava , per quan- 
tunque pesanti , si rimanevano a galla. Co- 
leste favole , salite in credito per la tradi- 
zione degli amori di Venere e di Adone , 
che avvenuti dicevansi in quel luogo , au- 
mentavano le grazie di quel dilettevole paese. 
Tutto l’espirava la voluttà. -Donne impudi- 
che , e uomini simili ad esse andavano a 
celebrare in quel tempio le loroorgie infami; 
la dissolutezza non temeva ivi la censura , 
perchè il pudore e la virtù non vi si appressa- 
van giammai. Costantino fece smantellare 
quell’asilo d’ impurità , e distruggere gl’idoli 
e le offerte ; ne fece purificale il terreno con- 
taminato da tante lascivie , e con terribili mi- 
nacele arrestò il corso di quella impura e sa- 
crilega divozione (Eus. vit. I. 3. c. 55. , iS*oz. 
I. a. jc. 4* i Zos. I. 2 . Scncc. rial, quaest. 
I. 3. e. 06 . , Etymol, in 

11 disordine non era una divozione, ma e- 
ra una legge immemorabile in Eliopoli, nel- 
lo stesso paese. Le donne vi erano comuni , 
ed i figli non sapevano riconoscere i padri. 
Le figlie , prima di andare a marito , veniva- 
no prostituite agli stranieri. Costantino pro- 
cacciò di abolire con severa legge quest’ in- 
fame costume , e di ristabilire nelle famiglie 
1’ onore e i diritti della natura. Scrisse agli 
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abitanti per chiamarli alla cognizione del 
vero Dio 5 fece erigere una grande basilica , 
vi stabili un vescovo l ed un cbericalo , e per 
aprire un più facil varco alla verità , sparse 
nella citta molle limosine. Il suo zelo non 
riuscì al proposto scopo, e la indocilità di 
quel popolo lece vedere che i cuori corrotti 
da’ vergognosi piaceri sono i meno disposti 
a ricevere i semi dell’Evangelio. Vedremo in 
qual maniera si vendicarono sotto Qiuliano 
delia violenza che avea Costantino fatto ad 
essi per renderli ragionevoli. L’ imperatore 
trovò minore ostinatezza in Ege città di Ci- 
licia , dove non si trattava che di distrugge- 
re 1 impostura. Da tutte parti accori’evasi al 
tempio di Esculapio, onde racquislarvi la sa- 
lute. Appariva il nume di notte , guariva in 
sogno , o rivelava i rimedj. Costantino estin- 
se quella ciarlataneria gettando a terra e nu- 
me e tempio. L’Egitto adorava il Nilo , sic- 
come autore della sua fertilità , e gli avea con- 
secrato una società di sacerdoti effeminati , 
che aveano finanche posto in dimenticanza 
la distinzione del loro sesso, La misura che 
serviva a determinare il ci’escimeuto del Ni- 
lo era depositata in Alessandria nel tempio 
di Serapi , al quale si attribuiva il potere di 
far che il fiume inondasse i campi. 11 princi- 
pe fece trasportar questa misura nella chiesa 
di Alessandria. Tutto l'Egitto ne raccapric- 
ciò, non dubitando che Serapi sdegnato non 
si vendicasse colla siccità ; e per riconfortar- 
li non ci volle meno d’uua innondazione più 
favorevole , siccome accadde effettivamente 
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parecchi auui di seguito. Senza dubbio Co- 
stantino in quell' incontro peccò di sover- 
chio rigore , comandando 1 ’ uccisione de sa- 
cerdoti del IN ilo. Questi certamente erano 
abbominevoli , ma cran ciechi , i quali do- 
veva almeno far pruova di sgannare prima 
di perderli ( Eus . vit. L 3 , c. 56. 58. , 
Soc. I . i. e. 18 . , 1 Soz. I. 2 . c. 4 )- 

Un altra superstizione si era stabilita in 
Palestina. Dieci leghe da Gerusalemme , 
presso l'Ebron , v’era un luogo detto il Tere- 
binto per un albero di tal natura , che una 
popolare traduzione faceva antico quanto il 
mondo. Questo luogo s’ addimandava ezian- 
dio la quercia di Matubre , perchè si preten- 
dea che vi fosse tuttavia quella sotto cui se- 
deva Abramo quando fu visitato dagli Ange- 
li che andavano a distrugger Sodoma. Vi si 
mostrava il sepolcro di quel patriarca. Era 
questo un pellegrinaggio ed una fiera assai 
celebre, dove dalla Palestina, dalla Fenicia e 
dall' Arabia si accorreva in folla sì per com- 
perare e vendere mercatanzie , che per divo- 
zione. Quivi i cristiani , i giudei ed i pagani 
facevano ciascuno alla loro maniera gli atti 
della loro religione. Vi si sacrificavan vitti- 
me, vi sì versavano libamenti in onore di A- 
bramo , riverito da tempo immemorabile da- 
gli orientali. Gli angeli dipinti a lato delle 
divinità pagane , la quercia stessa ed il tere- 
binto, erano oggetti d’ idolatria. Si stava a 
campo sotto le tende in quell’ aperta pianu- 
ra , e la confusione non produceva alcun dis- 
ordine; un'esatta continenza era una delle 
* • 
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leggi della festa , ed i mariti la osservavano 
eziandio rispetto alle mogli. Il pozzo d’Àbra- 
mo per tutto quel tempo era circondato di 
lampa ne ardenti : vi si gettavano vino, ber- 
lingozzi , monete , e profumi d’ ogni maniera. 
Eutropia, suocera dell’imperatore, facilmen- 
te condotta dalla pietà in Palestina , lò infor- 
mò di quell’ abuso per lettera. Egli tostamen- 
te scrisse a Macarino ed agli altri vescovi del- 
la provincia per rimproverarli che stati non 
fossero i primi ad osservare e reprimere quel 
culto superstizioso. Fa loro sapere che ha in- 
caricato il conte Acacio di abbrugiar senza 
indugio tutte le statue che si troveranno iti 
quel luogo , di distrugger l’altare, e di puni- 
re severamente que’ tulli che oseranno in av- 
venire di esercitarvi alcun atto d’idolatria. 
Raccomanda a’ vescovi d’invigilare con di- 
ligenza par mantenere la purità di quel 
luogo, di farlo avvertito di luttociò che vi 
potesse accadere contro il culto della vera 
religione. Per ordine dell' imperatore vi si 
fabbricò una bella chiesa. La quercia di 
Mauibre tra non molto fu divelta , e non 
ne rimaneva che il tronco al tempo di s. 
Girolamo. Ma la superstizione sfuggì all’au- 
torità di Costantino e alla vigilanza de’ ve- 
scovi , essa durava tuttavia nel quinto se- 
colo (Eus. rii. I. 3. , c. 5i. secj . , f ales. not. 
ibid. , Sòc. I. 2,c. 3. , Tilt. art. 68). 

Al tempo stesso che 1’ imperatore abbat- 
teva i templi de’ falsi numi , ne rizzava degli 
altri al vero (Eus.vit.l. 3.c. 5o, Soz. I. i. c. 
2 . , Flcury Itisi, eccl.l. li. c. 35)- Ne fece 
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edificare a sue spese uno assai grande e ma- 
gnifico in Nicomedia , e lo dedicò al Salva- 
tore , in riconoscenza delle sue vittorie , che 
Dio avea coronalo in quella città colla som- 
messione di Licinio. Non vi era città eh’ egli 
non abbellisse con qualche edilizio consegra- 
to al culto divino. Antiochia era come la ca- 
pitale dell’Oriente. Egli la decorò d’ una ba- 
silica distinta per ampiezza ed eleganza. Era 
essa di figura ottangolare , molto elevata, nel 
centro d’un ampio recinto. Era circondata 
di abitazioni pel clero ,di salee di fabbriche 
a diversi piani , senza parlare de’ sotterranei. 
L’orò, il bronzo , le più preziose materie vi 
erano prodigalizzate in guisa , che le si diede 
il nome di chiesa d' oro. Gioseffo , personag- 
gio ragguardevole tra gli ebrei, il quale dap- 
prima pertinacissimo nel suo accecamento , 
s'era finalmente convertito a forza di mira- 
coli, e cui l’imperatore avea fregiato del ti- 
tolo di conte, munito d’un mandalo del prin- 
cipe fece ancora costruire un gran numero 
di chiese in tutta la estensione della Giudea. 
Egli si rendette memorando pel suo attacca- 
mento alla fede ortodossa; ed era il solo cat- 
tolico abitatore di Scitopoli , città che il suo 
vescovo Patrofilo avea infettato intieramente 
d’ arianesimo. La dignità di conte lo mise al 
coperto dalla persecuzione degli Ariani. 

Lo splendore , che Costantino procacciava 
al Cristianesimo faceva aprire sempre più gli 
occhia’ pagani. Non si udiva a parlare che 
«li città e di villaggi , i quali senza averne ri- 
cevuto alcun ordine aveano bruciato i loro 
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Dei, distrutto i loro tempj, e fabbricato dello 
chiese. Avendo una città di Fenicia (credesi , 
che sia Arada ) gettato al fuoco un gran nu- 
mero d’idoli, si dichiarò cristiana. Costanti- 
no in ricompensa di questo zelo, ne cambiò il 
nome in quello di Costantìna. Diede il nomo 
di sua sorella Costanza, o di suo figlio Costan- 
zo a Majuma, cui chiamò Costanza. Questa 
non era che un borgo, il quale serviva di por- 
to alla città di Gaza in Palestina. Gli abitanti 
dediti fuormisura alle superstizioni 1’ abban- 
donarono tutto ad un tratto come per ispira- 
zione. L’ imperatore onorò questo luogo con 
grandissimi privilegi -, gli diede il titolo di 
città, lo liberò dalla giurisdizione di Gaza 5 
e volle che fosse governato con le sue proprie 
leggi, e da’suoi proprj magistrati; e vi stabi- 
li un vescovo. Allora la ditlà di Gaza per 
gelosia divenne via più zelante dell’ idola- 
tria. Si vendirò sotto Giuliano, il quale spo- 
gliò Majuma di tutti questi diritti, e la ridus- 
se al primiero suo stato. Ma la distinzione sus - 
sistelte nell’ ordine ecclesiastico , e Majuma 
continuò ad avere il suo vescovo particolare. 
Ciò che dee far maravigliare si è, che questa 
città divenuta cristiana conservò tuttavia una 
statua molto disonesta della Dea Venere , che 
aveva ancora alcuni adoratori. Sembra ezian- 
dio, che lasciasse sussistere il suo teatro , ri- 
nomato per le scene lascive , le quali fecero 
che si desse il nomedi Majumi ad alcuni li- 
cenziosi spettacoli molto alla moda, partico- 
larmente nella Siria. Non furono questi aboli- 
ti che da Arcadio alla fine di questo secolo 
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(Eus. vit. I. c. 38. 39. , Soc. I. 1 . c. 18. , 
Soz. I. 2. c. 4- et l. 5. e ■. 3., Noris cpoch. Syr. 
p. 363., God. ad cod. Th. lib. i5. tit. 6. 
leg- ?)• 

L'impero era già pieno di cristiani. La 
vera religione s’ era anche da lungo tempo a- 
vanzala oltre i couGui del dominio romano, 
ed aveva passato in molli luoghi il Reno e il 
Danubio. I barbari, che dopo il regno di Gal- 
lieno facevano frequenti scorribande inEuro- 
pa ed in Asia, riportavano la fede ne’ loro 
paesi insieme co’ tesori dell’ impero ; i sacer- 
doti, e talvolta i vescovi fatti schiavi insegna- 
vano ad essi il noine di Gesù Cristo 5 e la pa- 
zienza , la dolcezza , la vita esemplare, i mi- 
racoli di que’ santi personaggi facevano loro 
ammirare ed amare la sua religione. I Goti 
avevano ricevuto il Vangelo: un io di Arme- 
nia di nome Tiridale aveva convertito il suo 
popolo’, ed il commercio degli Armeni e de- 
gli Osroeni faceva penetrare molto addentro 
la fede nella Persia. Costantino ebbe il con- 
tento di vedere sotto il suo regno diffondersi 
questa luce in paesi, cui non aveva mai illu- 
minato, o ne'quali almeno s era spenta subito 
dopo la predicazione degli apostoli, e de' loro 
primi successori. Frumeuzio stabili la fede 
presso gli Etiopi, e fu ordinato da s. Atanasio 
vescovo di Aussuma, capitale del paese. Una 
schiava fu 1’ apostolo delf Iberia 5 ed avendo 
il re fatto fabbricare una chiesa, mandò depu- 
tali a Costantino per istringere alleanza cou 
lui e chiedergli de’ sacerdoti capaci d' istmi, 
re la sua nazione. La conquista di questo 
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regno non avrebbe recato tant’ allegrezza al- 
l’imperatore. Maudò a quel priucipe ricchi pre- 
senti, il più prezioso de’ quali era un vescovo 
pieno dello Spirito di Dio, e accompagnato 
da degni ministri. La fede gettò profonde ra- 
dici in Iberia, e vi si è 'conservata a lun- 
go nella sua purità in mezzo all’eresie che la 
circondavano (Soc. I. i.c. i 5 . 16. , Soz. t. 2. 
c. 5 . 6- 7. 23 . , Theod. I. 1 . c. a 3 . 24. , Ruf. I. 
1. c. 9. io. , Baron. mar'.yr. i 5 . dee.) 

Ciò che terminò di raffermare la Chiesa 
sotto Costantino, e di rendere, a cosi dire , 
compiuta la sua armata spirituale, fu la fon- 
dazione de’monasteri. Le persecuzioni aveva- 
no sovente fatto fuggire i cristiani ne 1 mon- 
ti e ne’ deserti. Da esse avea avuto comin- 
eiamenlo la vita solitaria 5 ma questa mede- 
sima ragione li teneva divisi gli uni dagli al- 
tri. Restituita la pace alla Chiesa, queste ani- 
me celesti si riunirono; si formarono delle co- 
munità numerose, nelle quali i meriti di cia- 
scun membro diventavano il bene comune di 
tutto il corpo. I deserti furono popolati di vir- 
tù. S. Antonio venerato dall'imperatore, sic- 
come vedremo frappoco, fu il primo, che rac- 
colse insieme parecchi discepoli. S. Pacoinio 
fondava il monastero di Tabenna nel tempo 
che Costantino fabbricavaCostantinopoli.Tra 
non molto quelle prime piantagioni della vita 
cenobitica si mulliplicarano all’ombra di un 
governo, che le proteggeva e si videro sorge- 
re per tutto l’ impero que’ monasteri (1) che 

(1) Eppure sono i monaci quelli contro cui si sca- 
gliò ferocemente U moderno filosofismo j ignorando 
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sono tanto preziosi alla Chiesa, finche conser- 
vano il fervore del primo istituto, o della rifor- 
ma ( Euseb . vit. I. 4* c - Soz. I. i. c. 
12 . i3. x4.) 

Accenniamo in poche parole ciò che fece 
"^Costantino perla religione cristiana, e lo sta- 
to, in cui la lasciò. Diciamo, per non più par- 
larne, che la consultò intorno le misure che 
prese per favorirla-, e che non impiegò altri 
mezzi , fupr quelli che da essa medesima fu- 
rono approvati. Distinse con favori coloro che 
la professavano: si studiò di far dispreggiare 
e mettere in dimenticanza il paganesimo, chiu- 
dendo , disonorando, atterrando i tempj , 
spogliandoli di quanto possedevano, manife- 
stando gli artifizj de’sacerdoti idolatri , vie- 
tando sacrifizj , per quanto potè riuscirvi , 
senza violenza , e senza coni promettere la qua- 
lità di padre di tutti i suoi sudditi, anche di 
quelli ch’erano nell’errore. Dove non potè 
abolire la superstizione, speuse almeno i dis- 
ordini, che 'ne derivavano. Fece severissime 
leggi per metter freno in avvenire a quelle 
orribili sregolatezze, che la natura abborri- 
sce. Predicò egli medesimo Gesù Cristo colla 
pietà, coll'esempio, co' discorsi che tenne coi 

questi empi ette sono i monaci , a cui dobbiamo i 
primi progressi dell’ agricoltura , della civiltà , della 
umanità , della scienza in tutta quanta l’ Europa. Es- 
si furono i primi a svolger le nostre glebe , a preser- 
varci i classici scrittori dell’ antichità , a fondar quel- 
le scuole c quelle biblioteche, dove i moderni filoso- 
fanti sono audati a pigliar le armi per rivolgerle cont- 
ro questi benemeriti autori di tante utili e gloriose 
istituzioni ( N. E. J . 


Óigitìzed by Google 



. ( , 83 ) 

deputati delle nazioni infedeli, e con le lette, 
re che scrisse «'barbari. Anzi che fare agli 
Dei de’ pagani l’onore di collocare la sua sta- 
tua ne'loro tempj , siccome dice falsamente 
Socrate, proibì questo abuso con un’espressa 
.legge, secondo Eusebio. Onorò i vescovi, e 
ne stabilì in parecchi luoghi. Rendette augu- 
sto e magnifico il culto esterno: fece pianta- 
re dovunque il segno salutare della Croce : e 
i suoi palagi presentavano questa immagine 
su tutte le porte, su tutte le mura. Si videro 
sparire dalle sue monete le iscrizioni, che ri- 
cordavano la superstizione; egli vi fu in vece 
rappresentato colia faccia volta al cielo, e colle 
mani distese inatto di supplichevole ; ma non 
si abbandonò ad un zelo precipitoso ; volle 
aspettare dal tempo, dalle circostanze, e parti- 
colarmente dalla divina grazia la consuma- 
zione dell’opera di Dio. 1 tempj sussistettero 
in Roma, in Alessandria, in Antiochia, in Ga- 
za, in Apamea, e in parecchi altri luoghi, do- 
ve la loro distruzione avrebbe prodotto fune- 
ste conseguenze. Abbiamo una legge affissa 
in Cartagine il giorno innanzi la sua morte, 
con la quale conferma i privilegi de’ sacerdo- 
ti pagaui in Africa. Era riserbato a Teodosio 
il vibrare gli ultimi colpi. L’umanità e la re- 
ligione medesima sanno buon grado a Co- 
stantino di non aver dato martiri all’idolatria 
(Eus. vit. I. i. c. 8. I. 4. c. 1. 16., Sor.. I. 
1. c. 18., T/icod - l. 5 . c. 20. ,Soz. l-i.c. 
8. Prud. in Svmnt.j Oros. l.j .c. 28., Tcod. 
Cod. lib. 11. tit. 5 .). 

Questi avvenimenti tanto interessanti per 
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la religione non hannodata sicura. Molti pos- 
sono essere anteriori anche al conciliò di Ni- 
cea; altri posteriori alla fondazione di Co- 
stantinopoli. Essi formarono una parte rag- 
guardevole delle cure di Costantino, dacché 
fu eglisoloimperatoresinoalla sua morte. Noi 
gli abbiamo uniti sotto gli occhi del leggito- 
re per non occuparci che dello stabilimento 
della nuova Roma. Si sa certamente in qual 
tempo Costantinopoli fu condotta a termine e 
dedicata; ma non si può determinar quello in. 
che fu cominciala. Secondo alcuni autori lofu 
sinodaU'auno 3a5, secondo altri al cadere del 
329. Ciocché ci sembra più probabilesi è, che 
Costantino uscito di Roma nel 326 col divisa- 
mente di darle una rivale, si risolse 1’ anno 
seguente a cercare un luogo adattalo all’ ese- 
cuzione del suo disegno, e che dopo un pri- 
mo esperimento, che tosto abbandonò , scelse 
il terreno di fiizanzio, dove avendo comincia- 
to a fabbricare nel 328, continuò con ardore, 
e terminò quasi l’opera nell’anno seguente, 
cosicché la città fu in islato di essere dedica- 
ta nel maggio 33o. Questa congettura ci per- 
suade a collocare sotto 1’ anno iig tuttociò 
che risguarda la fondazione di Costantinopo- 
li, essendo console l’imperatore per 1’ ottava 
volta, ed il suo primogenito perla quarta. 
Egli passò la più gran parte di questi due an- 
ni presso al nuovo suo stabilimento, onde piu 
facilmente potervisi spesso recare per dirige- 
re e animare il lavoro (Theod. p. 17. Cod. 
origi C. P. 8., Pagi diff. p. 1 4o , Pelav. doctr. 
temp , /. 11. c. 4» , Tilt. 60. noi. in Const.J. 
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Se si consultano le regole d’ una saggia 
politica, non si può non biasimareCostaulino 
d’aver preso a edificare una nuova capitale , 
dividendo le forze dell’impero nel tempo in 
cui quel gran corpo affaticato dalla lunghez- 
za delle guerre civili, esausto dalla tirannia 
e dal lusso di tanti principi, che lo avevano 
anche oppresso, aveva bisogno di raccorre e 
concentrare i suoi spiriti per dare ad essi un 
nuovo slancio-, questa distrazione non potea 
che dissipare quel po’di calore che gli rima- 
neva. Costantinopoli formata e alimentata a 
carico di Roma senza poterla giammai pareg- 
giare in vigore ed in potere, non servì che a 
indebolirla. Ma le ragioni di stato cedettero 
alle particolari inclinazioni del principe, al- 
1’ allontanamento che’egli avea meditato da 
Roma e dalle sue superstizioni , e fors’ anche 
all 1 ambizione d’essere riguardato come il fon- 
datore d’ un nuovo impero, trasportandovi 
la sede dell'antico. Fermata questa risoluzio- 
ne, traltavasi di scegliere nel vastissimo suo 
dominio il luogo della imperiale sua città. 
La Persia era allora la sola potenza che re- 
car potesse inquietudine a’ Romani , e Co- 
stantino prevedeva che Sapore non avrebbe 
durato lungo tempo in pace. Avvisò dunque 
che ritirar conveniva il centro delle sue forze 
verso l’Oriente, e opporre una più vicina bar- 
riera a sì terribil nimico (il/. /’ abbè de la 
Blelterìe , hist. de Jov. t. i. p. 383). 

S’ era un tempo sparsa la voce che Cesare 
trasportar voleva in Troja tutto lo splendo- 
re di Roma (Suet. in Caes . c. 79. Z05.I. 3., 
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Soz.l. 1 1 . c. 2., Crevier hist. des enipcr. I. 29. 
§. 1.). Questo fu per anche il primo pensie- 
re di Costantino. La memoria di Troja era 
sempre cara a’Komani, ed i Dardani di Euro- 
pa, appo i quali era nato, risguardavano quel- 
la città coinè la patria de loro maggiori. Sen- 
zachè si lasciò senza dubbio incantare dalla 
bellezza e dalla fama delle rive dell Ellespon- 
to, più abbellite ancora dalla poesia di Ome- 
ro che dalla natura, e dove ogni cosa gli ri- 
chiamava idee eroiche. Imagiuò pertanto il 
recinto della sua città infra i due promonto- 
rj di Reteo e di Sigeo, presso al sepolcro di 
Ajace, e ne gettò le fondamenta. Uscivano già 
di terra le mura, quando una celeste visione, 
secondo Sozomeno, o la propria sua riflessio- 
ne, gli fece abbandonare la impresa, e prefe- 
rire il sito di Bizanzio. 1 navigatori vedeva- 
noancora gran tempo dappoi le porte di quel- 
la città cominciala sopra un luogo eminente. 

I Greci, gelosi delle meraviglie che nobi- 
litarono il nascimento di Roma , fanno qui uso 
della feconda loro immaginativa. Menano il 
lettore di miracolo in miracolo. Ci dispensia- 
mo dall’ addurne alcuno ; per attraevi Co- 
stantino non ce ne abbisognava altro che la 
situazione unica al mondo, di quella città. 
Locata sopra un poggio, in un istmo, in pun- 
ta dell’Europa e alla vista dell’Asia, da cui 
non era divisa che per un stretto di sette sta- 
di , accoppiava i vantaggi della sicurezza e 
del commercio a tutti i favori della natura e 
agli incanti della prospetti va. Questa era la 
chiave dell’ Europa e dell’ Asia , del Ponto 
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Eussino e del mare Egeo. I vascelli passar 
non poteano da un mare nell altro senza il 
passaporto dei Bizantini. Bagnata a mezzo- 
giorno dalla Propondite, a oriente dal Bosfo- 
ro, a settentrione da un piccolo golfo detto 
Crisocera,, o il Corno d’oro, non apparteneva 
al continente che dalla parte occidentale. La 
temperatura del clima, la fertilità della ter- 
ra, la bellezza e la comodità di due pórti, tut- 
to contribuiva a farne un soggiorno delizioso. 

I pesci e principalmente i tonni, che vengono 
in abbondanza dal Ponte Eussino nella Pro- 
pontide, spaventati da una bianca roccia che 
innalza quasi a fior d’ acqua dal lato di 
Calcedonia , e gettandosi verso Bizanzio, vi 
procacciano una copiosa pescagione. La cit- 
tà aveva quaranta stadj di circuito, ciò sono 
pressoché due leghe , primachè fosse riunita 
dall’ imperatore Settimio Severo (Coc/. orig. 
Dionys. Byzant.y Zos.l. 2., Poljrb. L 4 -> 
Proc. de aedif. c. 5 ., Gyll. de Bosph ., 
Thrac • l. i.c. 2.). 

I Bizantini non rimanevano dal far risali- 
re la loro origine sino ai tempi favolosi(i/e/W. 
/. 4 - c. 5 ., 2 'hifcid. I. i.j Xenoph. hist. graec, 
l. 1., Meninoti . ad. Phot.) Justin U 9 * c. 1., 
Cic. or.dcprov. consul. c. 6. , Hesych. Miles.y 
Hered- l. 3 ., Suet. Vesp.c. 8., Pollio m Gal- 
lieno c. 6., Syncell. p. 882. , Cron. Alex.p. 
620., Tac. ann. I • 12. c. 63 J. Ciò che v’ha 
di più certo si è che avendo i Megaresi fab- 
bricato Cakedonia dall’altro lato dello stret- 
to, Biza, capo d’un’ altra colonia di Megara, 
andò a fondare Bizanzio diciassett’annldopo , 
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e più di secencinquant’ anni prima dell’ Era 
Cristiana. Si aggiunge che l’oracolo d’ A pollo 
gli aveva ordinato di edificare la sua città rim- 
petto ai ciechi; ed eran questi i Calcedonj, 
si poco avveduti che nons'erano accorti del 
vantaggio che offriva ad essi il suolo al di 
là del Bosoforo. Questa città dapprima inde- 
pendenle, cadde coll’andar del tempo in po- 
ter di Dario, degl’ Ionj, di Serse. Pausania 
la sottomise a’ Lacedemoni, l’accrebbe, e vi 
piantò una nuova colonia ; la qual cosa pas- 
sar lo fece pel secondo fondatore di Bisan- 
zio. Da li a sett'anni, gli Ateniesi se ne in- 
signorirono, e le due repubbliche se ne dispu 
tarono a lungo il possesso. La mercè di tali 
quislioni ripigliarono i Bizantini la loroliber- 
tà, rendettero rispettabili le forze loro marit- 
time, resistettero a Filippo di Macedonia, che 
inutilmente gli assediò, ed uscirono con ono- 
re da parecchie guerre contra potenti minici. 
Essi cedettero, col resto della Grecia, al va- 
lore romano, ed i nuovi padroni, per pagarli 
de'loro buoni servigi nella guerra contro Mi- 
tridate, accordarono ad essi il privilegio di 
governarsi colle proprie leggi. Allora Bizan- 
zio era doviziosa, popolataed abbellita di ma- 
gnifiche statue, ed aveva il titolo di metropo- 
li. Vespasiano le tolse la libertà. Sendosene 
impadronito, ed avendo perduto la vita Pe- 
scennio Negro, che disputava l’impero a Se- 
vero , ella rimase fedele al partito di questo 
principe anche dopo la sua morte, e per tre 
anni sostenne contro il vincitore uno di que- 
gli assedj che sono memorandi per l’ostinata 
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difesa degli assediali, e per le più terribili e- 
stremità. Severo, padrone finalmente di Bi- 
zanzio, trattò la sua conquista colla più gran- 
de crudeltà. Furono messi a motte i prin- 
cipali abitanti; le mura, rinomate per la lo- 
ro struttura, furono smantellale; la città fu • 
minala e ridotta a semplice borgo soggetto 
a Perinlo od Eraclea. Severo tostamente si 
pentì di avere distrutto un sì forte baluardo 
dell'impero; la rialzò ad istanza di suo figlio 
Caracalla , ma essa non riebbe mai più la 
prima estensione e l’antico splendore. Sotto 
Gallieno fu ancora distrutta , e gli abitanti , 
mandati a Gl di spada, senza che la storia 
ne adduca la ragione. Delle antiche sue fa- 
miglie non rimasero che quelle, cui la loro 
assenza sottrasse all’orrendo macello. Ella fu 
tosto rimessa in piedi da due suoi cittadini , 
Cleodamo e Ateneo. Al tempo di Claudio 
II una flotta di Eruli, trapassate le Paludi 
Meotidi ed il Ponto Eussino, prese Bizanzio 
e Crispoli situata dirimpetto oltre lo stret- 
to; ma furono tosto costretti ad abbando- 
nare la preda. Abbiamo veduta questa cit- 
tà fedele a Licinio fino a tanto ch’egli con- 
servò qualche speranza. 

L’origine della chiesa di Bizanzio è me- 
no certa, che non sia quella della città. I Gre- 
ci moderni per non cedere alla chiesa roma- 
na il vantaggio dell' anzianità ne attribuisco- 
no la fondazione all’apostolo s. Andrea, e dan- 
no da quel tempo in poi una serie di vesco- 
vi. Altri dicono con più verisimiglianza, che 
la sede episcopale non fu quivi stabilita che 
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al tempo di Severo , Sotto il quale v’erano 
in fatti inBizanzio parecchi cristiani. Alcuui e- 
ziandio non le attribuiscono per primo ve- 
scovo che Metrofane, il quale morì da otto 
o nove anni prima del concilio di Nicea.Eru a 
lui succeduto Alessandro, e governava quel- 
la chiesa sotto la metropoli di Eraclea ( Le 
Quieti , or. ckrist. t. i. c. 8. et. 196., ^crtull. 
ad Scap. v. 3 J. 

Tale si era lo stato di Bizanzio quando 
Costantino si accinse a farne la sede princi- 
pale dell’impero. Ne prolungò il recinto quin- 
dici stadj, e le tirò all' intorno un muro che 
si doveva estendere dal golfo fino alla Pro- 
pontide, ma che non fu lermiualo die da Co- 
stanzo. Questo recinto in progresso fu a piu 
riprese accresciuto sotto Teodosio il grande, 
Teodosio il giovane , Eradio e Leone l'Ar- 
meno. Una descrizione di Costantinopoli, che 
si reputa fatta tra il regno del grande Teo- 
dosio e quello di Giustiniano, le attribuisce 
quattordici mila e settantacinque piè di lun- 
ghezza in linea reità, dalla porta d’oro a oc- 
cidente sino alla punta più orientale sul Bos- 
foro, e semila cencinquanla piè di larghezza , 
a quanto sembra, alla base ilei triangolo dal- 
la parte d’occidente. Il suolo, come quello (li 
Roma, si divideva in sette colli ( Jul . orat. i . , 
Themist. orat. 1 8. , Soc. I. j. c. i. C/iron. 
Alex. p. Zonar. t. 2. p. 4 ^). 

L’ imperatore si sforzò , per quando po- 
tè, di terminare questa conformità , imitan- 
do nella nuova Roma tutti gli ornamenti e 
tutti gli agi dell’ antica. Fece inalzare un 
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Campidoglio , costruir palagi , acquedotti , 
terme , portici , un arsenale, due grandi e- 
difizj per le tornale del senato , due altre 
fabbriche ad uso di tesoro, l’ima destinata 
a serbare i. pubblici denari , l’altra a rin- 
chiudere le rendite patrimoniali del principe 
( Ducang. Const . christ. J. 

Due grandi piazze facevano una delle 
principali bellezze di questa città. Una qua- 
drata, cinta di portici a due ordini di colon- 
ne, serviva come di primo cortile alla chiesa 
maggiore, e al palazzo dell imperalore, le cui 

due facciate s’innalzavano dirimpetto una al- 
l’altra. Questa piazza chiamavasil’ Augusteo- 
ne, perchè vi fece collocare sopra una colon- 
na la statua di Elena, che aveva, siccome ab- 
biam detto , onorata del titolo di Augusta. 
Vedevasi nel mezzo, non come in Roma una 
semplice colonna di pietra collocala sopra li- 
na base, e con in cima un globo dorato; ma 
un arco elevalo , ed ornato di statue. L’uso 
n’era lo stesso che a Roma : tutte le strade 
regie dell’impero vi dovevano riuscire, e 
questo era il punto, donde partivasi per 
misurare le distanze. L’altra piazza, ch'era 
rotonda , e lastricata di larghe pietre, for- 
mava il centro» della città, e portava il no- 
me di Costantino. Era cinta d’un portico a 
due piani, tagliato in due semicircoli da due 
grand’archi di marmo di Proconneso, oppo- 
sti uno àll’altro. Gl’intercolunnj erano forni- 
ti di statue. Ve n’ erano oltre a queste un 
gran numero nella piazza medesima. Nel mez- 
zo v’avea una fontana, sopra cui s’ innalzava 
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la statua del buon Pastore , siccome su tutte 
le altre fontane della città ; ma questa era 
inoltre abbellita di un gruppo di bronzo, rap- 
presentante Daniele in mezzo aleoni. Il più 
bell ornamento della piazza era la famosa co- 
lonna di porfido, portata da Roma, sopra la 
quale era collocata la statua di Costantino 
coronata di raggi. Quest’ era una statua di 
Apollo, già recata da Ilio, e non vi si era 
fatto altro cangiamento che cj nello d'imporle 
il nome del principe. In questa statua egli 
rinchiuse una parte della vera Croce. L Greci 
parlano ancora di molle reliquie, che fece de- 
porre sotto la base. Un iscrizione dichiarava, 
che Costantino metteva la sua città sotto la 
protezione di Gesù Cristo. Questa colonna fu 
in grande venerazione ne’secoli seguenti. O- 
gni anno al primo di settembre , d’ onde co- 
minciava 1 anno de’Greci, il patriarca accom • 
pagliato dal clero vi si portava in processio- 
ne insieme con 1 imperatore; e gli Ariani non 
lasciarono di tacciare i Cristiani d’idolatria 
come se quegli omaggi si riferissero alla sta- 
tua di Costantino. Questa fu atterrata da u- 
na procella sotto Alessio Comneno; ed in sua 
vece vi fu posta una croce. Alcuni Greci su- 
perstiziosi hanno detto, che Costantino vi a- 
veva seppellito al di sotto il palladio, che a- 
vea rapito in segreto da Roma; ma ciò sa- 
rebbe un mescolare mostruosamente il sacro 
ed il profano. Questa colonna vedesi ancora 
in Costantinopoliessa è in vero assai danneg- 
giata: ma un dotto viaggiatore hi concluso 
dalle proporzioni di ciò che ne rimine, che 
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dovesse avere di altezza più di novanta pie- 
di senza comprendervi il capitello eia liase 
C Eus.vit. l.'ò.c.fò. et Sa., Zos.l. a, Philost.l. 
2. c. 18, Zon.t. 2 .p. 7, Cedreti. 1 . 1 1 . p . 822. J. 

Due palazzi s’ innalzavano alle due estre- 
mità della città : uno situato sulla riva del 
mare, a un bel circa nel sito, dov’è oggidì il 
serraglio, chiamavasi il palazzo maggiore, e 
non cedeva punto a quello di Roma nè per 
bellezza, nè per ampiezza, nè per la varietà 
degli ornamenti interni. Nella sala principa- 
le, arricchita di fregi dorati, nel mezzo del 
soffitto v’era attaccata una gran croce d’ oro 
raggiante di gemme. All’altro capo della cit- 
tà dalla parte occidentale v’avea un altro pa- 
lagio chiamato la Mcignaura. Costantino fe- 
ce ancora erigere presso all’ippodromo una 
superba sala , destinata a’ conviti , che da- 
vano gl’imperatori alla loro corte nelle so- 
lenni cerimonie, come alla propri^ incorona- 
zione, a quella delle lor mogli , e figliuoli, e 
nelle principali feste dell’annò. L’ imperato- 
re, e i commensali erano quivi assisi a tavo- 
la, e serviti in vasellame d’argento*, ma nei 
convito della festa di Natale, erano coricali 
all’antica, e serviti in vasellame d’oro ( Zos. 
I. 2, Eus. I. ò c. 4 9 3 Ckron. Alex.p. 266, 
Ducange Const. c/tristian. I. 2. c. 4 5 6 J- 
Oltre le opere, delle quali fu autore, e di 
cui una compiuta descrizione ricercherebbe 
un grosso volume, accrebbe tutte quelle che 
ritrovò in piedi, eccettuata la prigione , cui 
lasciò picciola e angusta. Essa non fu ingran- 
dita, che dal crudele Foca , il quale avrebbe 


( 94 ). 

voluto chiudervi lutto 1 impero. Severo aveva 
già fabbricato l’ippodromo, il teàtro, l'anfi- 
teatro, i bagni di Achille, le terme di Zeu- 
sippo. Costantino rendette questi edifizj de- 
gni della grandezza della sua città. Aggiun- 
se all ippodromo dei passaggi, de’ giardini , 
ed altri abbellimenti. Siccome desiderava di 
abolire gli spettacoli de’gladiatori, così l’au- 
fi teatro non fu più destinato se non a com- 
battimenti controle tiere; ed in appresso, a- 
vendo il Cristianesimo staccato a poco a poco 
i popoli da tale divertimento sovente san- 
guinario, e sempre pericoloso, quel luogo più 
non servì che a giustiziarvi i rei. Le terme 
di Zeusippo divennero le più belle del mon- 
do pel gran numero di colonne , e di statue 
di marmo e di bronzo , con cui le adornò 
C Clycas. I. 4 j C/iron. Alcz. p. 261 scq . , 
Ducange , Const. c/irist. /. 1 . c. 27 ). 

Queste statue, di cui si può dire che Co- 
stantinopoli iu popolata, erano quelle degli 
Dei de’pagani che Costantino avea tolto dai 
loro templi. Tra gli altri vi si vedevano que- 
gli antichi idoli, ch’erano stati per tanto tem- 
po 1’ oggetto d una insensata adorazione : 1’ 
Apollo Tizio, e lo Sminteo,coi treppié di Del- 
fo; le muse dell’ Elicona, quel Pane celebra- 
tissimo, che Pausania e le città della Grecia 
consegrato avevano dopo la vittoria riporta- 
ta sui Persi: Cibele, posta dagli Argonauti 
sul monte Dindimo; la Minerva di Lindo , 1 ’ 
Anfitrile di Rodi, e segnatamente quelle che un 
tempo aveano fenduto degli oracoli, e che 
divenute mutole non ricevevano ormai in vece 
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u incenso die disprezzo e motteggi ( Eus. 
nt. I. 3 c. 54 , &oz. I. 2 , c. 4* Cod. or. 6 
C. P. p. 3o. 3i. 62 . ). 

Per purgare la sua città da ogni idolatria 
atterrò i tempj degli Dei , eli consacrò al 
culto del vero Dio. Fabbricò molle chiese. 
Quella della Pace era antica ; Costantino 1 ’ 
ampliò, ed abbellì. Fu essa la principale del- 
la città fino a tanto che avendone Costanzo 
latto inalzare accosto a questa un’ altra assai 
più grande, le rinchiuse tultadue nel mede- 
simo rechilo, e ue fece una sola sotto il come 
di santa Sofia. Altre chiese furono dedicate 
sotto l’ invocazione degli angeli , degli apo- 
stoli , e de’ martiri. Costantino destiuò alla 
sepoltura degl’imperatori e de’vescovi della 
città la chiesa de’santi Apostoli. Essa era fab- 
bricata in forma di croce, assai elevata, in- 
crostata di marino dal basso all’alto. La vol- 
ta era adorna d’un soffitto d’oro, il tetto co- 
perto di bronzo dorato, la cupola circondata 
d’una balaustrata d'oro e di bronzo. L’edilì- 
zio era isolato in mezzo ad un gran cortile 
quadrato: girava all intorno un portico che 
metteva in più sale e appartamenti per uso 
della chiesa e abitazione del clero. Questa 
chiesa non fu condotta a termine che pochi 
gioxmi prima della morte di Costantino ; e 
cadeva in ruiua vent'anni dappoi. Fu ristabi- 
lita da Costanzo, rifabbricata da Giustiniano, 
e distrutta da Maometto 11, che si servi dei 
rottami di questo edilizio per costruire una 
moschea. Costantino fece pur anche erigere 
parecchie belle chiese ne’dintorni della città: 
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la più celebre fu quella di san Michele, sul 
littorale del Bosforp dalla parie d’Europa: i 
popoli vi andavano a cercare la guarigione 
delle loro malattie. Sembra che i primi suc- 
cessori di questo principe non sieno stati tan- 
to zelanti per le pie fondazioni. Non vi furo- 
no che quattordici chiese in Costantinopoli 
sino al regno d Arcadio ( Eus. I. 4- -e* 58 et 
Soc. #;i c. 3 9 , Soz. /. a c. 3. Grcg. 

°P 

p. 2»4 ì Micepti. cal. l. 7 


secj. , u OC. ar * c,. vry 5 

Naz. carni. 9, Theopk. p. 1 8_, Ilist. mise. I. 

284, Nicepk. cal. I 
Const. christ. I. 3 c, 


c. 


3 J. 


1 1 , Cedrcn 
49 , Ducange, 

Le cloache di Roma erano considerate 
per una delle più belle opere di quella, città. 
Volle Costantino adeguare anche siffatta ma- 
gnificenza. Fece scavare larghi e profondi 
sotterranei che attraversavano tutta la città , 
emettevano in mare. Un grande ruscello , di 
nome Lieo , di cui si ritenevano le acque 
con una cateratta, serviva a nettarle ( Cod. 
or, C. P. p. 11. et 73. , Ducangc Const. 
christ. I. 1 c. ag. ). 

Tante immense imprese occuparono Co- 
stantino pel resto della sua vita. Egli impie- 
gò un numero infinito di braccia, e tirò iu co- 
pia gli artefici dal paese dei Goti e degli al- 
tri barbari d’olire il Danubio. Poco gli calse 
dell’ onore delle inscrizioni. Ne accettò po- 
chissime delle tante di cui avrebbe potuto 
coprire tutti gli edifizj, dando per iseberzo a 
Trajano il nome di P anelano, perchè il no- 
me di lui si legge su tutte le pareti di Roma. 
Senonchè Trajano avea fatto delle opere du- 
revoli; e ta fretta di Costantino fece che le 
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sue Ira non molto abbisognassero di restau- 
razione (Jornand. de rei. gel. c. ai. , Vici, 
epit. , Themist. or. 3 ). 

I distinti personaggi , che abbandonaro- 
no Roma per dar nel genio al principe, fece- 
ro pur essi fabbricare in Costantinopoli del- 
le case conformi al loro grado e alla loro 
fortuna. L’ imperatore ne costruì a sue spese 
per alcuni d'illustre merito , che venir vi fe- 
ce da tutte le parti dell’impero , ed anche da 
estranei paesi colle loro famiglie. Coi privile- 
gi e colle dislribuzioui di viveri , di cui par- 
leremo frappoco , vi attrasse un popolo iunu- 
merevole. A tutti quelli cheaveano possessio- 
ni nell Asia propriamente detta e nel Ponto , 
vietò di disporne anche per testamento , qua- 
lora nou avessero una casa in Costantinopoli. 
Questa legge onerosa non fu abrogata che da 
Teodosio il giovane. In poco tempo la città 
fu popolata così, che il recinto di Costantino, 
per quantunque vasto si fosse , divenne trop- 
po piccolo. Le case troppo moltiplicate in un 
suolo limitato , rendettero le strade angustis- 
sime; si avanzarono gli edifìzj sino in mare 
sopra palafitte ; e questa città , che un tempo 
alimentava Atene, non trovava bastanti tutte 
le flotte di Alessandria , d’ Asia , di Siria e di 
Fenicia , per soddisfare al mantenimento dei 
suoi abitanti ( Soz . I. 2. c. 2. Hcsych. Mi- 
Ics ., Nor. Theod. jun. tit. 12., Sidon. carni. 
2. JEnap. in aedes. , Zos. I. 2). 

L’ imperatore diede alla sua città il no- 
me di Costantinopoli , e quello di Nuora Ro- 
ma. Le assicurò questa ultima denominazione 
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con una legge s.olpila sopra una colonna 
di marmo nella piazza delta lo Stratego. La 
divise , come la città di Roma , in quat- 
tordici quartieri , la qual divisione era già 
stata imitata in Cartagine ed in Alessan- 
dria. Pose in ogni quartiere un inaestrato 
pel buon ordine , un corpo di cittadini 
tratto da diversi ordini per riparare agl’ in - 
ccadj , e cinque inspettori delle strade per 
invigilare sulla sicurezza degli abitanti in 
tempo di notte. Mentrecliè tutto l’ impero 
si faceva un merito col * contribuire alla 
grandezza ed all 1 abbellimento di Costanti- 
uopoli , là più inutile operazione fu quel- 
la d’ un astronomo di nome Valente , il 
quale incaricato , dicesi , dal principe di 
tonnare 1' oroscopo della città , scoperse a 
l'orma di calcoli che essa durar doveva se- 
ceulo novantasei anni. La qual predizione 
non si è rinvenuta nel numero di quelle 
che il caso rende talora fortunate. Dalle 
antiche medaglie si vede che la luna cre- 
scente fu .sempre un simbolo appropriato 
alla città di Bizanzio (Soc. L i. c. iti. , 
Hist. misch.l. il., Justinien. nov. 4L c. 
i., Zonctr. t. 2 p. 6. , Veius. topogr. 
C. P .). 


Mutazione nel governo. Dedicazione di 
Costantinopoli. Precauzioni di Costantino 
pel sostentamento di Costantinopoli. Crisar- 
giro. Privilegi di Costantinopoli. Altri sta* 
bilimenti. Nuov ordine politico. Nuova di- 
visione dell' impero. S' istituiscono guattii) 
prefetti del pretorio. Maestri della milizia . 
Patrìzj. Duchi c conti. Si moltiplicano i ti. 
toli. Lusso di Costantino .Continuazione del. 
la storia di Costantino. Guerra contro i Go. 
ti. S armati vinti. Dcltnazio console. Peste e 
fame in Oriente. Morte di Sopatro. Amba- 
scerie mandate a Costantino. Lettera di 
Costantino aSapore. Apprestamenti di guer- 
ra fatti dai Persiani. Costantino scrive a s. 
Antonio. Costante Cesare. Consoli. I S ar- 
mati scacciati dai loro schiavi. Consoli. 
Tricennali di Costantino • Dehuazio Cesa- 
re. Divisione degli stati di Costantino. Co- 
meta. Consoli. Matrimonio di Costanzo. 
Ambasciata degl Indiani. Richiamo d' A- 
rio. Ritorno di Eusebio e Teogni. De- 
posizione di Eustazio. Tumulti di A mio - 
clua. Eusebio di Cesare a ricusa il vesco- 
vato di Antiochia. Atanasio ricusa di ri- 
cever Ario. Calunnie contro Atanasio. Ac- 
cusa intorno ad Arsene. Eusebio domina 
l imperatore. Concilio di Tiro. Accusatori 
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confusi. Conclusione del concilio. De- 
dicazione della chiesa del santo sepolcro. 
Concilio di Gerusalemme. Atanasio s'in- 
dirizza alC imperatore. Esilio di Atana- 
sio. Morte di Ario. Costantino ricusa di 
richiamare Atanasio. Leggi contro gli ere- 
tici , sidla giurisdizione vescovile , sui ma- 
trimoni , e sopra V amministrazione civile. 
/ Persiani rompono la pace. Malattia di 
Costantino. Suo battesimo. Ferità di que- 
sta istorici. Morte di Costantino. Compian- 
to della sua morte. Suoi funerali. Fedeltà • 
delle legioni. Sepoltura di Costantino. Duo- 
lo in Roma. Onori dalla Chiesa rendati 
alla memoria di lui. Carattere di Costan- 
tino. Rimproveri mal fondati dalla parte 
dei pagani. Sue fglie. 

Ija fondazione di Costantinopoli può 
considerarsi come il principio di un nuovo 
impero. La seconda Roma oscurò la prima. 
Una gran numero d’uomini di merito, i quali 
sono in ogni gènere il principale ornamento , 
e il vero nerbo dello stato , seguirono la cor- 
te , e portarono i loro talenti e servigi dove 
dispensavansi i favori e le ricompense. Roma 
abbandonata dagl’imperatori divenne simile 
ad un grande e superbo édifizio , il quale per 
non essere abitato dal padrone , perde prima 
gli ornamenti , e finalmente anche la solidità. 
Le intervenne ciò che accade ai nostri climi , 
quando il sole se ne allontana j tutto vi si raf- 
freddò , e finalmente fu compreso dal gelo , 
ed un secol dappoi noti si trovavano più 
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Romani in mezzo a Roma. Il breve interval- 
lo , durante il quale 1’ impero , diviso in due 
rami , le lasciò dei sovrani proprj , ma elio 
non furono la maggior parte che fantasmi di 

S rincipi , non le rendette la prima sua fecon- 
da. Non fu questo il solo effetto di tal novi- 
tà , ma essa ne produsse un altro nella perso- 
na degl’ imperatori : ciò fu che il governo di- 
venne più dispotico. L' antica Roma avea 
creatoisuoi padroni, o almeno lusingavasi 
di averli creati } comecliè questi 1’ avessero 
venduta schiava, couser vavan per essa qual- 
che riguardo ; il loro potere era innestato 
sulla repubblica } eglino vi avean ritrovato 
delle buone leggi } i buoni principi rispetta- 
vano la maestà di Roma in quella del sena- 
to \ i tristi nou la maltrattavano senza peri- 
colo , e nei loro trasporli non le uegavan 
quelle dimostrazioni di onoranza che soven - 
te anche i figli snaturati conservano verso 
le loro madri. Ma gl’ imperatori , dopo aver 
creato Costantinopoli , non ci videro che la 
loro autorità , e più antichi di essa avvisaro- 
no di non doverle cosa alcuna. Gli uni la go- 
vernarono da padri , gli altri da tiranni ; 
ma tutti non ebbero nell’ ordine pubblico 
altre leggi fuor quelle che si facevano egli- 
no medesimi. Furono quindi più assoluti , 
e meno ubbiditi. 

La dedicazione di Costantinopoli fu ce- 
lebrata gli undici di maggio dell’ anno tre- 
cento trenta , sotto il consolalo di Gallicano 
e di Simmaco. La festa durò quaranta gior- 
ni. Quest’ era presso i pagani una ceremonia 
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misteriosa , e piena di superstizione ; ma fu 
per Costantino una pompa tutta cristiana. I 
vescovi ed il clero santificarono con preghie- 
re la culla della nuova città. L’imperatore 
ne fece una festa annuale nella quale davan- 
si , come questa prima volta, giuochi nel cir- 
co ; facevansi largizioni a' soldati , ed al popo- 
lo , e sotto i successivi imperatori portavasi 
sopra un carro la statua di Costantino , segui- 
ta dagli ulHziali del palagio , e da’ soldati che 
aveano in mano de’ ceri accesi , e cantavano 
inni. Il principe regnante assiso sopra un tro- 
no nell' ippodromo , s'inchinava rispettosa- 
mente a questa statua quanto essa passava 
dinanzi a lui , tutto il popolo la onorava con 
acclamazioni , fino a tanto che riponevasi sul- 
la colonna di porfido. Teneva in mano un’al- 
tra piccola statua , che chiamavasi la Fortuna 
di Ccstanliuopoli. La città fu dedicata sotto 
l’invocazione della Santa Vergine , che ne fu 
sempre venerata come la padrona e la pro- 
tettrice {Idace , Hesych. Miles , c/iron. Alex, 
p. a85. , Nicepk. cali. I. io. c. a3. Cod. 
or. Const. p. 25, Barort . an. 33o , Ducan- 
ge , Const. c.hrist . I. i. c. 3. 4)* 

• Avendo Costantino consumato i suoi teso- 
ri e spopolato molte altre città per popolare 
la sua , pensò al sostentamento di tanta mol- 
titudine di abitanti. Abbiam già detto > che la 
flotta di Alessandria , la quale portava per 1’ 
addietro del frumento a Roma ; fu destinata 
ed impiegata ad alimentare Costantinopoli. 
Toccava al prefetto di Egitto il farvi arrivare 
innanzi la fine del mese di agosto la quantità 
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fli frumento necessaria: ed era di ciò malie- 

vadore co’ suoi proprj Leni. Se ne davano al 
popolo ottanta mila misure al giorno.Costan- 
zo sdegnato contro la città ne risecò la mela. 
Teodosio I accrebbe ciò che avea stabilito 
Costantino. Dislribuivasi ancora olio , carne 
di majale, e vino. Queste largizioni non fa- 
cevansi j se non alle famiglie, che avevanoca- 
se nella città , onde indurre gli altri ad eri- 
gervi delle fabbriche ( Eunap. acd. Hicr. 
chron. Anon. Vales. , Soc. I. a. c. 1 3 . , 
P/iilostr. I. 2. c. 9., E dì et. Just in ij. c . 
4 • , Claud. de bell. Gildon. Set. /. a. 

c. a., Zos. I. a., Cod. Th. I. i \.tit. i G. et ibi 
God.,Suid. inTìxìxnvoi P'al. Anmi. I. \\' c ' 6). 

Alcuni autori pretendono che , per soste- 
nere tante spese , Costantino istituisse nuove 
imposizioni. La più odiosa era quella che 
cbiamavasi cvisargiro , parola greca, che si- 
gnifica oro ed argento , poiché pagandosi sol - 
tanto in oro le tasse ordinarie , questa poteva 
pagarsi in oro, od. in argento. Se Zosimo me- 
rita l'elle, l'autore ne fu Costantino. Questa 
era una tassa imposta su tuttii mercatanti ili 
qualunque specie si fossero , fino i più vili 
venditori al minuto j fino que’ sciagurati che 
facevano o fatto avevano il turpe traffico di 
prostituzione. Aggiugnesi , che gli schiavi e 
gli accattoni non n erano esenti: che biso- 
gnava pagare per i cavalli, i muli , i buoi, gli 
asini , e icani ancora , tanto nelle città come 
ne’ villaggi : questo tributo riscuolevasi Gno 
sopra le | *iù fetide sozzure $ ecomperavnsi la 
permissione di farle portar via. Raccoglievasi 
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ogni quattro anni. Quando si avvicinava il 
tempo di questa esazione , non v’ era, diceZo- 
simo , che lagrime , e desolamento ; e tosto 
die gli esattori cominciavano a comparire , 
altro più nou udivasi , die colpi di sferza , e 
non vedevansi che torture per costringere la 
stessa miseria a dare ciò che non aveva. Le 
madri vendevano i Ggli, i padri prostituiva- 
no le figliuole. E assai probabile , che questa 
pittura sia un esagerazione di Zosimo per 
denigrare la memoria di Costantino ; egli è 
il solo autore, che attribuisca a questo prin- 
cipe lo stabilimento di tale imposizione. 
La tassa imposta sulle donne pubbliche era 

S uasi antica quanto l’ impero : fu inventata 
a Caligola ; e vedesi che durava ancora 
sotto Alessandro Severo. Fu abolita da Teo- 
dosio il giovane , il quale scacciò da Costan- 
tinopoli tutti i sensali di dissolutezza ; e do- 
po di lui Anastasio annientò affatto il crisar- 
giro. Tutto quello che si può rinfacciare a 
Costantino si è di non aver prevenuto que- 
sti due principi , e di aver lasciato sussi- 
stere un’ antica imposizione , senza dubbio 
meno crudele , che non vuol far creder Zosi- 
mo , ma che aveva un vergognoso e turpe 
carattere. Anziché mostrarsi ghiotto di nuo- 
vi sussdj , Costantino sgravò i suoi sudditi 
del quarto della lassa già imposta sopra i 
terreni ; e siccome l’antica ripartizione era 
riputata ingiusta , e suscitava doglianze e mor- 
morazioni , ne fece fare una nuova con iscru- 
polosa- esattezza ( Zos . /. 2. Evagr. I. 3 . c. òg. 
Cedreti . p. 357. , God. ad cod. Th. t. 5 ./». 
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Suet. Calìg. c. fo. , Lamprid. in Alex. e. 24., 
Th. jun. nov. 18, Eus. I. 4 **c- 

Avendo fermalo di dare alla sua cillà tut* 
lo lo splendore di Roma, le concedette gran* 
dissi mi privilegi ; tra gli altri quello thè 
chiamavasi il diritto italiano. Quesl’era l'e- 
scnsione da testatico e da taglia, e il diritto 
di seguire negH'atti e ne 1 contratti le stesse 
leggi e-gli stéssi costumi , che seguiva l'Ita- 
lia. Il popolo fu quivi diviso, come a Roma, 
in cùrie e tribù/ Istituì da stessa distinzione 
tra g li ordini, gli stessi -Maest-enti , cogli- stes- 
sTuiritti ed onori. Inslitui un senato ; ma 
quantunque questi senatori fossero creati sul 
modello di quelli di Roma, la loro autorità 
non fu mai uguale. Gli officj esercitati per 
un certo tempo nella corte degl’ imperatori 
vi aprivano l'adito. Secondo alcuni autori, non 
ex-a questo che un senato secondario, ed' i suoi 
membri non avevano che il titolo di Chiari^ 
menlrechè i senatori di Roma era chiama- 
ti Chiarissimi. Demistio arriva a dire che 
venticiuqu’ anni dopo Costantino, era tutta- 
via si poco estimato quel corpo, che attribui- 
vasi a follia l’ambizione di pervenirvi , e al 
teuipo di Teodosio primo confessa che quei 
senatori, i quali denominavansi padri coscrit- 
ti, eran molto al di sotto di tal titolo. No che 
grimperatori non avessero procacciato di da- 
re al loro senato tutto lo splendore che po- 
teano comunica rg li; ma questa non fu mai 
che una luce di riverbero: quello di Roma 
brillava per sè medesimo, e per 1’ antica sua 
nobiltà- Questa distinzione primordiale tra i 
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due senati s’è mantenuta nella pubblica opi- 
nione, malgrado tutti gli sforzi del supremo 
potere per mandarla in dileguo. Aggiungasi 
che gl’imperatori si sbracciarono per alzare 
in onore il nuovo senato, ma omisero una so- 
la cosa che può veramente illustrare un corpo 
politico, ed è che non lo posero punto a par- 
te dell’amministrdzione della cosa pubblica , 
e non lo rispettarono ataleda renderlo rispet- 
tabile ai sudditi. Costantino fece una specie 
di divisione tra Roma e Costantinopoli: que- 
sta la dichiarò capitale di tutte le .regioni 
comprese da settentrione a mezzodì, tra il 
Danubio e rastremiti dell'Egitto, e da oc- 
cidente in oriente, tra il Golfo Adriatico, e 
le frontiere della Persia. Vi collocò la sede 
del prefetto del pretorio di Oriente, e lo se- 
parò dalla provincia di Europa, e dalla me- 
tropoli di Eraclea perla giurisdizione civile 
ed ecclesiastica: ma la chiesa non fu eret- 
ta in patriarcato, che nel concilio di Calcedo- 
ni nel 45l. , lo che fu sino al principio del 
secolo decimolerzo un soggetto di contesa tra 
questa chiesa e quella di Roma. Costanzo 
creò ili appresso un prefetto della città j e s’ 
introdusse il costume, che de’ due consoli 
uno risiedesse in Roma, l’altro in Costantino- 
poli (Soc. 1 . 1 .e. 16. et in 
c.z.ii.l. 4 -c. a*, et l. 7. i. 9., Zos. I. a., 
Anon. Vales ., T/ianist. or. 3 .et 1 r \. , Cono, 
const. cari. 3 . God. ad Cod. Th. HO. i 4 - tit. 
i 3 . , V ales . ad A miniati. I. 26. c. 6. , Le Quien y 
or. christ. t. t. p. 66- , Till. art. 67 ). 

11 fondatore volle inoltre, chela sua città 
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dividesse 1 impero delle scienze. V’islitul ce- 
lebri scuole , i cui professori godevano grandi 

P rivilegi, e le quali sussistettero fino a Leone 
Isaurico. La biblioteca incominciata da Co- 
stanzo, accresciuta, e collocata inimbell’edi- 
fizio da Giuliano, posta da Valente sotto la 
custodia di sette antiquarj, montava a cento- 
ventimila volumi, quando fu abbruciata Sotto 
Basilisco. Zenone la rifece edera gii nume- 
rosissima, quando questo medesimo Leone , 
barbaro distruggitore d'ogni scienza, come 
avrebbe voluto esserlo d’ ogni ortodossia , 
consumar la fece dal fuoco iusieme col sopra- 
stante e co’dodici suoi dotti colleghi. Costan- 
tino erast contentato di somministrare al- 
le chiese di Costantinopoli alcuni esempla- 
li della sacra Scrittura. Eusebio ci ha con- 
servato la lettera, con la quale questo prin- 
cipe lo prega di far copiare da’ più abili 
amanuensi sopra pergamena ben preparata, 
cinquanta di quegli esemplari, e di spedir- 
glieli sopra due carrette, sotto la direzione di 
un diacono di Cesarea. Commise nello stesso 
tempo al ricevitore generale della provincia, 
che somministrasse anticipatamente il denaro 
necessario. I suoi ordini furono prontamente 
eseguiti, e l'imperatore avvezzo a dare a’ suoi 
popoli il corporale sostentamento, distribuì 
alle cinese con maggior allegrezza questo di- 
vino alimento. La stia nntivedeuza si estese 
perfino sopra i morti. Per procurare ad essi 
gratuitamente la sepoltura , fece dono alla 
chiesa diCostanlinopolidi novecento cinquan- 
ta officine esenti da ogni imposizione. L’affitto 
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di cui questa esenzione accresceva- il valóre, 
era impiegato a stipendiare un numero ugna- 
le di persone destinate alla cura de’ funera- 
li, di cui facevano tutte le spese. Chiama- 
vansi Decani Lecticarii , Copiai ae, ed appar- 
tenevano allo stato chericale. L’ imperatore 
Anastasio ne accrebbe -il numero fino a mil- 
lecentd. La quale istituzione sembrerà forse 
poco importante ; ma risparmiava a’ poveri 
una maggior effusione di lagrime; e la sepol- 
tura di coloro, che morivano nell’ indigenza 
e nella miseria, non era più pe’loro figli un 
secondo dannofCorf. Theod. lib. i 3. tit ì 3.-, 
Hist. misc.l. ai., Zon.1 , 2 . p. Si., 
c. id^Just. not*. 43 . et £ 9 ., Leon. nov. 
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Al tempo della fondazione ai Costantino- 
poli si deve, a mio avviso, riferire il nuovo or- 
dine stabilito nell'impero. Adriano aveva in- 
dotto alcuni cangiamenti negl’impieghi sì ci- 
vili come militari,^ avea dato sesto' agli uffizi 
della casa dei principi. Diocleziano e Costan- 
tino vi fecero pur eglino qualche innova- 
zione. Alla storia ne sfuggirono i particolari , 
non appartenendole di fatto questi oggetti se 
non in quanto interessano lamministrazione 
pubblica: quindi sono questi i soli , su quali 
siamo per arrestarci ( Vict.epit . in Adriano ). 
Fino alla rinunzia di Diocleziano l’impero 
non avea formato che un solo corpo indivi- 
sibile. La divisione, che si fece allora tra i due 
imperatori e i due Cesari, lo separò in quat- 
tro ripartimenti, ognuno de’ quali aveva il 
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sito prefetto del pretorio, e i suoi ministri. 
Essendo rimasti soli sovrani Costantino e Li- 
cimo, questo vasto impero non fu più diviso 
che in due parti: Costantino congiunse al suo 
dominio quello che aveva prima posseduto 
Severo, e poi Massenzio; Licinio aggiunse 
al retaggio di Galerio tutto 1’ Oriente dopo 
la sconfitta e la morte di Massimino. La pri--*. 
ma guerra conira Licinio fece acquistare a 
Costantino la maggior parte di ciò che pos- 
sedeva il suo rivale in Europa, e con la se- 
conda divenne solo padrone di tutto l'impe- 
ro. Il titolo di capitaledato a Costantinopoli) 
senza che fosse tolto alla ciftà di Roma, pro- 
dusse la nuova divisione d’impero d’ Orien- 
te, e d’ini jìero d’ Occidente; - -questa --diTtsi'ò- 
■oe-enrpei* poco la medesima, che quella de- 

f qli stati di Costantino e di Licinio prima del- 
a battaglia di Cibale (Eus. itisi. I. 8. c. i .1 ). 

Costautino ben s’accorse che, per far ub- 
bidire que’due gran corpi, e renderli come 
dire più pieghevoli, era necessario di suddivi- 
derli nuovamente. L’esempio di Diocleziano 
gli aveva insegnato a non darsi dei colleghi 
e dei subalterni, che fossero eglino stessi so- 
vrani. Ei si riservò la sovranità tutta intera, 
e si contentò di creare quattro prefetti del 
pretorio in vece dei due che avevano servito 
da luogotenenti agl'imperatori , dappoiché il 
potere era stato unito tra le mani di Costan- 
tino e di Licinio. Questi quattro prefetti avea- 
no a un bel circa lo stesso distretto che ave- 
vano avuto i due imperatori ed i due Cesari , 
secondo la divisione di Diocleziauo. Questi 
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giretti erano quelli d’Oriente, dell’ Illi- 
rio , d’ Italia e delle Gallie , si suddivide- 
vano in più parti principali dette diocesi , 
ciascuna delle quali comprendeva più provin- 
cìe. L’ Oriente racchiudeva cinque diocesi : 
l'Oriente proprio, l’Egitto, 1* Asia, il Ponto , 
la Tracia. L’Illirio non ne conteneva che due, 
- ta Macedonia e la Dacia. Sotto il nome di Ma- 
cedonia qomprendevasi tutta la Grecia. Que- 
ste due prefetture formavano l’impero d’ O- 
riente: quello d’ Occidente conteneva le dite 
altre. L’Italia abbracciava tre diocesi ; 1’ Ita- 
lia propria , Tlllirio occidentale e l’Africa. 
Le Gallie ne avevano lo stesso numero, ciò 
sono la Galli a propriamente detta, la Bretta- 
gna' e hrSpagne-y alla quale andava congiun- 
ta la Mauritania tingitana. Ciascuna - * drqu^- 
ste diocesi era governata da un vicario del 

I irefelto , al quale i governatori immediati del- 
e provinole erano subordinali. La diocesi d’ 
Italia aveva essa sola due vicarj , l’uno resi- 
dente in Roma, 1 altro in Milano. La gradua- 
zione de’ governatori variava, non meno che 
il loro nome, secondo i diversi ordini di di- 

{ jnità ch’era piaciuto all’imperatore di stabi- 
ire tra le provinole. Le più considerigli di 
queste davano adoro governatori il titolo di 
consolari; alla testa di quelle del secoudo gra- 
do erano i correggitori ; i presidenti reg- 
gevano quelle dell’ultimo ordinerò*. I. a. , 
De la Barre , Mem, de facad. des inscript, 
t. 8. p. 45o. Giannone stor. di Napoli l. 
B. C. 1 .) ' > OtifV 

I proietti del pretorio, i quali boa erano 


Digitized by Google 




. . ( III ) 

per la loro istituzione che « capitaui della 
guardia del principe, erano divenuti potentis- 
simi sin dal regno di Tiberio. Eglino descri- 
vevano, pagavano, punivano i soldati; racco- 
glievano le imposizioni per mezzo de'loro uf. 
liziali; avevano l’amministrazione della cas- 
sa militare, e la generale sopra ntendenza alla 

disciplina delle armate. Erano ad essi divote 
le truppe, dappoiché le avevau essi in loro 
disposizione. Costantino lasciò che fossero su- 
periori agli altri magistrati, ma li disarmò, e 
li rese uffieiali puramente civili del foro giu. 
diziale e dell’erario. Tplse loro l’autorità di- 
retta sopra i soldati, cu! tuttavia continuaro- 
no a pagare. Per adempire a tutte le funzió- 
ni che il mantenimento riguardano della di- 
sciplini creò due Maestri di milizia, uno per 
la cavalleria, l’altro per la infanteria. Questi 
due impieghi si accoppiarono nella stessa per- 
sona sotto i figli di Costantino, ma in progres- 
so il numero dei maestri di milizia si accreb- 
be; se ne trovarono sino ad otto nella Notizia 
dell’impero falla al tempo di Teodosio il gio- 
vane. Essi non aveano al di sopra, nell’ordine 
delle dignità, che i consoli, i patrizj, i pre- 
fetti del pretorio, ed i due prefetti di Ro- 
ma e di Costanliuopoli. Zosimo accusa Co- 
stantino d’ avere infievolito la disciplina sce- 
verando l' impiego di pagare le truppe dal 
dritto di gastigarle, tuttadue le quali fun- 
zioni, congiunte per lo innanzi nel prefetto 
del pretorio , contenevano i soldati nel loro 
dovere, facendo che paventasserò la diminu- 
zione dello stipendio. Uu altro ÌQconv«uientc ; 
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secondo lui, elle mi sembra più reale, si è 
che que’nuovi uffiziali ed ancor più i loro su- 
balterni, divoravano con nuovi dritti la so- 
stanza del soldato ( Zos . /. 2 . Notiti , imp. 
Tilt. art. 83). 

Per abbassare d’ un grado i prefetti del 
pretorio, e diminuirne altrettanto il potere 
' e l'orgoglio ,* l’ imperatore istituì una «UQva 
dignità, e la inalzò al di sopra di essi, ciò è 
quella de’patrizf. Questo si era un onore im- 
mune da qualunque "dovere: Il patrizio dava 
la precedenza a’ consoli, ma conservava per 
lo più questo titolo per .tuttfc la vitav Ve.au' 
potilo .esser parecchi: Aspro, “sdito Teodo- 
• • sio il giovane, è chiamato il primo de’ pa- 

trizj \Zos. I. 2 ., God. ad cod. T/t. t. 2 . p. 
^5., Ducang. gloss. lai. patricius). 

.Sotto gl imperadori precedenti il nome di 
duca, che in origine significava un capitano, 
un condottiero, era stato particolarmente ap- 
plicalo ai comandanti delle truppe distribui- 
te sulle frontiere per difenderle dalle scor- 
rerie de’ barbari. Queste truppe disposte ad 
uguali distanze uè’ campi trincerati e ne’forti- 
ni formavano come una barriera intorno al- 
l’ impero. Zosimo loda Diocleziano d’ avere 
fortificato questa barriera, e rinfaccia a Co- 
stantino di averla sguernita ritirandone una 
gran parte de’soldati in quelle città che non 
abbisognavano di guarnigione; lo che pro- 
dusse, dic’egli, parecchi mali ad un tempo; 
fu aperto un varco a’barbari, i soldati inso- 
lentendo vessarono le città colle rapine sino 
a renderne parecchie diserte ; e le città colle 
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delizie e dissolutezze proprie di loro fiaccaro- 
no i soldati. Ma altri autori , anche pagani, 

10 commendano per avere moltiplicato i for- 
ti delle frontiere; e la storia ricorda tra gli 
altri uno de’ piu ragguardevoli , chiamato 
DaJ'ne di Costantino , che Allindano colloca 
al di là, Procopio al di qua del Danubio nel- 
la seconda Mesia. I duchi, de’quali parliamo, 
invigilavano ciascuno sulla difesa di una fron- 
tiera. Questa dignità superiore a quella di tri- 
buno, la godevano a vita; e perchè avessero del- 
l’elfetto per quel tratto di paese che difendeva- 
no, assegnavansr ad essi non meno che a' loro 
soldati le terre limitrofe de barbari , cogli 
schiavi e celle bestie necessarie a dissodarle. 
E possedeano queste terre immuni da ogni 
gravezza, col dritto di farle passare a’ loro 
eredi sotto la condizione che . questi portasse- 
ro le armi. Le quali terre si chiamavano be- 
nefìzji e si è questo, secondo un gran nume- 
ro di autori, il più antico modello dei feudi. 
Alcuni di cotesti comandanti di frontiera furo- 
no da Costantino onorati del titol.odi conti , 

11 quale allora era più elevato che quello di 
duca. I conti erano d’antica istituzione: sino 
dal tempo di Augusto veggonsi de’ senatori 
scelti dal principe per accompagnarlo ne'suoi 
viaggi, e servire a lui di cousiglio. Furono 
poscia distinti in tre ordini, secoudo il mag- 
giore o minore accesso che a vea no presso il 
principe. Si addimandavano comilcs Augu- 
sti: ciocché non indicava che un impiego. Se 
ne fece in appresso una dignità. Questo tito- 
lo fu dato ai principali uliiziali del palagio, 
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al governatore della diocesi d’Orienle , e a 
parecchi di que’ eh’ erano alla testa degli e- 
serci ti nelle provincie(Zo.f. /. 2 Aurei. Fict. 
Proc. aedif. I. 4 - e. 7., Amm.l. 27. c. 5 ., Etis. 
/. 4 * c. 1 Pancirol. in nolit. or.c. \. 3 G. i 3 <). 
God.ad. cod. Th. t- 2. p. 101.) Till. art. 84 ). 

Il titolo di nobile era da quasi un secolo 
inerente alla persona dei Cesari ( Pancirol . 
not. or. c. 2). Quello di nobilissimo era nato 
qualche tempo prima di Costantino , il qual 
lo diede a’suoi due fratelli Giulio Costanzo 
e Annibaliano colla toga di scarlatto fregiata 
d’oro. Questo nome fu poscia attribuito ai 
figli degli imperatori non aventi per anche 
quello di Cesare. Verso quel tempo si vide- 
ro moltiplicati i titoli fastosi che si attribui- 
rono ai gradi svariati di dignità , di coman- 
do, di magistratura. I nomi d’ illustri , di 
spettabili, di chiarissimi, di perfettissimi, di 
egregj ebbero dall'uno all’altro una gradua- 
zione distinta. Era un dicervellare il ben 
ordinarseli nella memoria, ed una colpa in- 
degna di perdonanza il confonderli. Lo stile 
divenne ingombro di gonfi epiteti, e tutti si 
addossarono una importevole soma di gotica 
gentilezza. Si fece a così dire un comune ac- 
cordo d’umiliarsi e sollevarsi a vicenda, rice- 
vendo e dando i titoli di sublimità, di ec- 
cellenza, di magnificenza, «li grandezza, di 
eminenza, di riverenza e altri millanta, il 
cui rapporto era sempre frivolo, e sovente ri- 
devole. Il merito si andò scemando secon- 
do i titoli s' innalzarono. 

Comunque tutta questa vanità cominciato 
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avesse prima «li Costantino, e dopo di lui 
sia ricresciuta; egli ben merita che se gliene 
attribuisca una parte. Fondatore «li Costanti- 
nopoli, ne poteva essere il legislatore: si era 
quella l’occasione più favorevole di corregge- 
re i costumi, e ricondurli all’ antica severità. 
In cambio di adornare i suoi senatori e ma- 
gistrali di tanta pompa esterna, avrebbe po- 
tuto decorarli di virtù stringendo i nodi del- 
la disciplina. La sua città niente avrebbe per- 
duto del suo splendore , e avrebbe guadagna- 
to dal canto della solida e vera grandezza. 
Roma e tutto l’impero si savebber giovati di 
tale esempio. Ma garbava a Costantino la 
pomposità; ed i rimproveri che gli fa Giulia- 
no , quantunque avvelenati dall’odio, non 
sembrano tuttavia destituiti di fondamento. 
Moltiplicò sull’ imperiai manto le perle, di 
cui Diocleziano aveva introdotto l’usoj am- 
biva di portar sempre il diadema, del «[naie 
fece a così dire un elmo od una corona com- 
posta e sparsa di pietre preziose. Die«le corso 
al lusso, arricchendo soverchio alcuni pri- 
vati, la cui fortuna destò una pericolosa ga- 
ra di fasto e di opulenza. Nondimanco seb- 
bene inimico nqn fosse degli onesti piaceri, 
nè fu tutt’altro che lo schiavo, quale cei di- 
pinge Giuliano. Per tutta la sua vita attese 
agli affari dello stato , e forse un po’ troppo 
a que’della Chiesa. Componeva egli mede- 
simo le sue leggi e le sue lettere; dava fre- 
quenti udienze , e accoglieva con affabilità 
que' tutti che a lui si appresentavano; e se 
portò troppo innanzi la magnificenza delle 
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feste , e la pompa della sua corte , questo 
era un alleggiamento che si può perdonare 
ai suoi travagli e alle sue vittorie (Vici, in 
cocs. Vict. cpit. Cedreti, p. 290. Ducange de 
nutr.m. inf. aevi c. 17., M. (abbède la Blè- 
terie , note sur les ccsars de Julicn. p. 35 gJ. 

Dopo aver raccolto sotto ua solo aspetto 
ciò che risguarda la fondazione di Costanti- 
nopoli, ed i principali cangiamenti che pro- 
dusse nell' ordine politico, passiamo a ripi- 
' gliare la serie dei fatti. L’ anno 33 1 , sotto il 
consolato di Basso e di A biavo, fu impiegato 
a far leggi e a regolare parecchi affari della 
Chiesa, di cui parleremo altrove. Sin dal se- 
guente anno 332 , essendo consoli Pacaziuno 
e llariano, l’imperatore ripigliò le armi, pri- 
ma per difendere i Sarmati, e poscia per pu- 
nirli. Zosimo afferma che, dopo l'edifitamen- 
to di Costantinopoli, Costantino fu abban- 
donato della fortuna, e non fece più la guer- 
ra che per ricevervi degli affronti. Racconta 
che Costantino non osò venir alle mani con 
una banda di cinquecento cavalieri taisali 
die s’eran gettati sulle terre dell’ impero; ma 
che avendo perduto la maggior pale della 
sua armata (non dice in qual modo) , sgo- 
mentato dai devastamenti di que’barbari che 
venivano ad insultarlo sino alla porte del cam- 
po, reputò sua gran ventura il salvarsi colla 
fuga. Questo racconto non si accorda nè col 
carattere di Costantino, uè con tutte le altre 
testimonianze della storia, la quale ce lo mo- 
stra sempre vittorioso ( Idac . Zos. I. 2.). 

Egli lo fu per altre due volte in questo 
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anrio(33a\ I S, innati , attaccati dai Goti 
implorarono il soccorso de’ Romani. 11 prin- 
cipe descrisse una grande armata per difen- 
derli, e in quella occasione rinnovò la legge 
che obbligava i figli de veterani, oltrepassan- 
ti l’età di sedici anni, a portar le armi, se vo- 
levano godere dei privilegi conceduti ai loro 
padri. Si avanzò egli medesimo sino a Mar- 
cianopoli nella bassa Mesia , e fece passare il 
Danubio al figlio Costantino alla testa delle 
sue truppe. Il giovine Cesare a’venti d’aprile 
le riportò una gloriosa vittoria. Da centomila 
nimici perirono in quella guerra di spada, di 
fame e di freddo. I Goti furono ridotti alla 
necessità di dare ostaggi, tra i quali v.i avea 
il figlio del loro re Ariarico. Questa sconfitta 
li ritenne in soggezione sinché visse Costan- 
tino, e sotto il regno di suo tìglio Costanzo, 
Fu abolita l annua pensione, che i principi 
precedenti s'erano impegnati a pagar loro a 
gran vergogna dell’ impero; i Goti s’obbli- 
garono anche a somministrare ai Romani qua- 
ranta mila uomini, che erano mantenuti sot- 
to il titolo di alleati. La religione cristiana si 
distese presso di loro , e in un con essa la u- 
manilà e la dolcezza de’costumi. Siccome la 
nazione era divisa in un gran numero di po- 
poli, tutti non ebbero la stessa sorte. Costan- 
tino seppe guadagnare colle negoziazioni e 
colle ambascerie quelli che non avea ridotto 
colle armi. Si fece amare da questi antichi 
popoli dell’ impero , e forse un po troppo 
facile per rispetto ad essi, inalzando i più di- 
stinti agli onori e alle dignità. Fece eziandio 
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rizzare una statua in Costantinopoli ad uno 
dei loro re, padre d’Atauarico, per interessa* 
re quel principe barbaro in favor dei Romani 
( Jilac ., Anon. Vales. Eus. I. 4» c. 5., Soz.i. 
i . c. 8 . et 28. , Tkemist. or. i 5 . , Cod. Ih. lib. 
7 . tit. 22. leg. 4- et ibi. God Const. Porphyr. 
cd aditi, imper. c. 53). 

I Sarinati , liberatisi dai Goti , attaccaro- 
no i loro liberatori. Fecero delle scorrerie 
sulle tene de'Romani: tanto l’amor del sac- 
cheggio prevaleva in que’ barbari a qualun- 
que altro sentimento ! L’ imperatore li feoe 
pentire di siffatta ingratitudine ; e furono 
sconfitti o da lui stesso , o da suo figlio. Si fu 
questa. 1’ impresa di Costantino: ne’ quattro 
anni e mezzo che sopravvisse, non fu turba- 
to il suo riposo che da una scorreria de 1 Per- 
siani, i quali lo costrinsero , nell’ultimo anno 
di sua vita , a fare degli apprestamenti di 
guerra , che la sua morte interruppe. 

Fiuo al tempo di questa intiera tranquil- 
lità dell’ impero, Costantino aveva tenuto i 
suoi fratelli lontani da’pnbblici affari , forse 
per una politica diffidenza. Fa maraviglia 
che dei principi , i quali aveano sopra Co- 
stantino il vantaggio di esser nati nella por- 
pora, siano stali si docili da non sottrarsi inai 
all’ obbedienza pel corso di un lungo regno. 
Questo era il primo esempio di figliuoli d’im- 
peratori , che fossero rimasi nello stato di 
privati. Il testamento del padre loro che gli 
aveva esclusi dal governo, non che spegner- 
ne 1 ’ ambizione , non avrebbe fatto che ina- 
sprirne la invidia , se la dolcezzza dell’indole 
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loro, e le precauzioni prese probabilmente 

da Costa utino non gli avessero mantenuti 
nella dipendenza. Siccome erano restati or- 
fani in tenera età, egli ne regolò a suo talen- 
to la educazione ; e non si può dubitare , che 
nou gli abbia allevati nella subordinazione, 
cbe desiderava dal canto loro. Vissero lungo 
tempo lontani dalla corte, oraa Tolosa, do- 
ve onorarono dalla loro amicizia il retore 
Arborio , ora a Corinto. Secondo Giuliano, 
Elena loro matrigna non gli amava 5 e gli 
tenne, finché visse, come in esilio. Finalmen- 
te Costantino li richiamò presso di sé, e l’an- 
no 333 nominò Delmazio console congiun- 
tamente a Zenofio, e poco stante lo creò cen- 
sore. L’autorità di questa antica magistratu- 
ra era stata, niente men che quella di tutte 
le altre, assorbita dal potere imperiale; ed il 
titolo medesimo n’era da gran pezza abolito. 
L’imperatore Decio l’aveva l’atta rivivere in 
grazia di Valeriano, il quale non aveva a- 
vuto alcun successore nella censura: questa 
si eslinse per sempre in Delmazio. Egli ebbe 
due ligi') *1 maggiore de' quali, avendo lo 
stesso nome che lui, rende equivoca la sua 
storia. Vieti coniuso con suo padre, e parec- 
chi autori attribuiscono al figlio il consolatodi 
quest’anno (Idac. Chron. Alex. p. GG8., A- 
uson. prof i( 5 ., God ad cod TU. t. 6. p. 
357., Valcs. ad Anna. I. 14. c. 1., T ili. art . 
7/. 85 ., Jd. not. Gì.) 

L'imperatore lo passò in Costantinopoli 
fino al mese di novembre. Fece allora in Me- 
sta un viaggio, di cui signora la ragione. La 
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quiete, che gli procacciavaia pace, f'j turba- 
ta da flagelli più terribili della guerra. Sala- 
mina nell’isola di Cipro fu rovesciata da un 
tieinuoto, e perirono mollissimi abitanti sot- 
to le sue rovine. La pestilenza e la carestia 
desolarono l’orieute, specialmente la Cilicia 
e la Siria. I contadini delle vicinanze di 
Antiochia, raccoltisi in gran numero , getla- 
vansi di notte, a guisa di bestie feroci , nella 
città, ed entrando per forza nelle case, ruba- 
vano quando vi aveva di mangereccio, e per 
la disperazione divenuti ardimentosi accor- 
revano di giorno, e sforzatamente piombava- 
no sui granai e sui magazzini. L’isola di Ci- 
pro era in preda alle stesse violenze. Costan- 
tino mandò frumento alle chiese, perchè fos- 
se distribuito alle vedove, agli orfani , a’-fo- 
restieri , a’ poveri , ed agli ecclesiastici. La 
chiesa di Antiochia ne ricevette trentasemi- 
la moggia {Hieron.ckron. T/icoph.p.'ì'i .). 

Al tempo di cotesta fame si dee forse ri- 
portare la morte di Sopatro, accaduta negli 
ultimi anni di Costantino: Egli era un filoso- 
fo nativo di Apamea, attaccato alla scuola 

I datonica, ed alla dottrina di Plotino. Dopo 
a morte di Giamblico suo maestro, siccom’ e- 
gli era eloquente e prosonluoso, avvisò che 
la corte fosse il solo teatro degno de’ suoi ta- 
lenti. Lusinga vasi pur anche di servire al 
paganesimo, di cui andava pazzo } e di arre- 
stare il braccio dell’imperatore che scaglia- 
va fulmini centra tutti gl’idoli. Se si presta 
fede ad Eunapio,,clie tanto lo ammira, ei sep- 
pe gradir per modo a Costantino,' che questi 
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star non poteva senza di lui , e sei facea se- 
dere a dritta nelle pubbliche udienze. Per 
silfatto credito, Eunapio soggiugne, lo colse- 
ro in odio i cortigiani, i quali correano ri- 
schio di doversi allacciare la giornea di filo- 
sofi. Per trarsi dunque fuora di tale imbaraz- 
zo, si spacciarono alla presta del riformato- 
re, e quell’uomo raro, a guisa di Socrate , 
fu vittima della calunnia. Si sparse in Co- 
stantinopoli il rumore che Sopatro era un 
maliardo. La fame faceva allora strazio del- 
la città, dappoiché i venti contrarj chiudeva- 
no il porto a’ vascelli che portavano il for- 
raento d’ Alessandria, che non vi poteano 
entrare che con un vento di mezzogiorno. Il 
popolo affamato si ragunò nel teatro , ma in 
cambio delleacclamazioni, colle quali soleva 
salutare l’imperatore, non vera che un pro- 
fondo silenzio. Costantino, ch’era assai più 
famelico di elogi, era in sul disperarsi. I cor- 
tigiani colsero quel momento per dargli a 
credere che Sopatro con sue malie teneva 
in catene il vento di mezzogiorno. 11 credulo 
principe gli fece all’istante spiccar la testa 
dal busto. Capo di tal cabala era Abiavo, 
prefetto del pretorio , a cui faceva ombra la 
gloria del filosofo. Tutto questo racconto pu- 
te dell'eutusiasmo d’un sofista , che , nella 
oscurità della sua scuola, compone un roman- 
zo sopra le pratiche di corte. Suida dice sem- 
plicemente che Costantino fece morir Sopa- 
tro per far conoscere l’orrore in che aveva 
il paganesimo, e lo biasima per una eccellen- 
te ragione, cioè che non la forza , ma la carità 
Le Beau Tom. II. 6 
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forma i cristiani. Se vogliasi rendei' giu- 
stizia a Costantino, si argomenterà facilmente 
che quell’ imprudente fanatico , il quale a- 
\eva portato alla corte uno smodato zelo 
per la idolatria, sarà incorso in qualche scap- 
pata di petulanza, od anche in qualche cri- 
minoso complotto che meritava la morte 
(Zos. I. 2. Soz. I. i. c. 5 . gunap. in JE~ 
des ., Suid. So'n'fc'pos ) (i). 

Tutto il mondo conosciuto risona del no- 
me di Costantino. Questo principe s’adope- 
rava con ardore a convertire i re barbari , e 
questi dal canto loro s’affrettavano di man- 
dare a lui de’ presenti, ne cercavano 1 amici- 
zia , e finalmente gli rizzavano statue ne’ 
loro stati {Eus. vii. I. i. c. 8-, eli. 4* c. 7.). 
Vedevansi nel suo palagio deputati di tuli’ i 
popoli della terra: de Dleinmj , degl’ Indi , 
degli Etiopi. Essi gli presentavano, come 
un omaggio de’ loro monarchi , ciocché la 

(1) Gli Enciclopedisti hanno recato il fatto della 
morte di Sopatro per pruova della ignoranza di Co- 
stantino , che credeva ciecamente le più goffe corbel- 
lerie. Ma prima di venire a questa conseguenza, biso- » 
gnava considerare quale autorità si meriti il narrato- 
re di questo fatto. Costui è Ennapio , scrittore, a det- 
ta di l’ozio , che morde e maltratta tutti coloro che 
colla loro pietà aggiunsero nuovo splendore all’ impe- 
ro , e più di tutti il gran Costantino ; c al con- 
trario esalta i malvagi , c singolarmente Giuliano l’ a- 
postata , talché sembra che le sue storie abbia com- 
posto aflin di lodarlo. Certo é che il Bruckero , 

benché non sia né fanatico né snperstizioso , chiama 
il racconto di Eunapio privo di ogni veri, simigliati- 
za ; c noi per onor di Costantino seguiamo di buon 
animo una tale opinione , che deriva certo da fonte non 
sospetta. ( N. E. J fytt* . 
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natura o l’arte produceva di più prezioso nel 
loro paese: corone d’oro, scettri ornati di 
pietre preziose, schiavi, ricchi drappi, de- 
strieri, scudi, ed armi. L’imperatore non si 
lasciava vincere in magnificenza; non con- 
tendo di superare que’re ne’ doni che man- 
dava ad essi a vicenda, ne arricchiva gli am- 
basciatori; ai più ragguardevoli conferiva ti- 
toli di romane dignità, e parecchi di loro , 
ponendo in non cale la patria, si rimasero 
alla corte di principe sì generoso. 

Il più poteule di que’re era Sapore che 
regnava in Persia. Costantino colse il destro 
dell’ ambasceria mandatagli da lui per ten- 
tar di mitigarlo in favore de’cristiani. Sapo- 
re insligalo contro di essi dai maghi e dai 
giudei, li caricava d’importevoli tributi ; e 
sin d’ allora preparava quell’orribile pei*se- 
cuzione che durò una gran parte del suo re- 
gno, e nella quale distrusse le chiese; e ino- 1 
rir fece tanti vescovi, tanti preti, ed una in- 
numerabile moltitudine di cristiani d’ ogni 
età, d’ ogni sesso e condizione. Non la per- 
donò nemmeno a Ustazaue, venerando vec- 
chiardo, ch’era stalo suo ajo, e che gli dove» 
va esser caro pegli antichi e fedeli suoi ser- 
vigi. Costantino, afflitto della sorte infelice 
di tanti fedeli, s’avvide che il mezzo di pro- 
cacciar loro qualche alleggiamelo non era 
quello d’inasprire con rabbuili o minacce 
un principe altiero e geloso dell’assoluto suo 
potere. Condiscese a tutte le inchieste degli 
ambasciatori di lui, e scrisse a quel re una 
lettera , in cui senza mostrar di sapere i 
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crudeli disegni di Sapore, si conlenta di 
raccomandargli - i cristiani , protestando die 
terrà in conto di fatto a sé tuttociò che il * 
re si compiacerà di lare in loro favore ; e 
lo esorta a trattar bene una religione tanto 
proficua a’sovrani. Gli mette sotto gli occhi 
da un canto l’esempio di Valeriano persecu- 
tore, che Dio avea punito col mezzo di Sapo- 
re I.° ; dall'altro le vittorie che Dio fece ri- 
portare a sè stesso sotto lo stendardo della 
croce. Questa lettera non produsse alcun ef- 
fetto sullo spirito feroce del re di Persia 
( Eus . vit. I. 4- c. 8. et. seq-, Theod. I. i. 
c. a5., Soz. I. 2 . c. 8. seq.). 

L’ ambasceria mandata da quel principe 
avea per iscopo di ottenere del ferro, di cui 
aveva bisogno per fabbricar delle arme. I 
Persiani non si erano mantenuti in pace do- 
po la vittoria di Galerio. che per meglio pre- 
pararsi alla guerra. Si fu questa per qua- 
rantanni l’unica loro occupazione. Attribui- 
vano i cattivi precedenti successi al difetto 
degli apparecchi. Tenevano a bada i Roma- 
ni con messaggi e presenti, mentrechè adde- 
stravano arcieri e frombolatori , istruivano 
cavalli, fabbricavau armi, ammassavan teso- 
ri, lasciavano alla loro gioventù 1’ agio di 
moltiplicarsi, radunavano un gran numero 
d’elefanti , esercitavano nella milizia sino i 
fanciulli. La coltivazione delle terre fu per 
quel tempo abbandonata alle donne. La Per- 
sia era popolosa a ribocco , ma non avea fer- 
ro. Ne dimandarono a’Romani sotto il colo- 
re di non valersene che contra i barbari loro 
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vicini. Costantino suspiciava del loro divisa- 
mente , ma per non dare a' Sapore occasio- 
ne di rottura , e d’altronde fidando in ogni 
evento nella superiorità delle sue forze , ne 
li contentò. Essi fecero e giavellotti ed asciè, 
e picche e spade , e grosse lance ; copersero 
di ferro cavalieri e cavalli , e quel pericoloso 
metallo , ottenuto da Costantino , servì tra le 
mani de’ Persi a desolare la Mesopotamia e 
la Siria sotto l’ impero de 1 suoi successori 
(Libati. Basilic.). 

Tutti gli onori che le nazioni straniere 
s’affrettarono a rendere all’imperatore , non 
così lo lusingarono come le lettere che rice- 
vette da un solitario , il quale in una caverna 
sprovveduta di tutto, era più independente e 
più ricco de’più grandi re. Costantino, il qua- 
le sentiva continuamente il bisogno che avea 
dei soccorsi del cielo, non ristava , anche in 
mezzo alla pace , dal chiedere ai vescovi le 
preghiere sì di essi che de’loro popoli. Scris- 
se a sant’Antonio , nascosto negli estremi 
confini dell’impero, ne’deserti della Tebai- 
de. Volle che gli scrivessero anche i suoi fi- 
gli siccome a padre. Trattavaio col più gran- 
de onore, e gli offriva di soddisfare abbon- 
dantemente a tutti i suoi bisogni. Il santo, 
che non ne conosceva alcuno, non era troppo 
disposto a rispondergli. Finalmente ad istan- 
za de’suoi discepoli scrisse all’imperatore ed 
ai giovani principi. Ma non che dimandare 
ad essi cosa alcuna , diede loro de’ consigli 

} >iù preziosi che non sieno tutti i tesori, 
.e sue lettere furono ricevute con trasporti 
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di gioja. Egli fece in progresso parecchi 
rimostranze in favore di sant Atanasio. E 
una macchia per la gloria di Costantino che 
una ingiusta prevenzione abbia preponderato 
nel suo animo al rispetto che portava a quel 
santo solitario (hus. vit. l. 4* c# I 4*> 

art. 7 aj. ■ \ . 

L’ imperatore impose termine all anno 
col dare a’a5 decembre il nome di Cesare 
a Costante , il più giovane de suoi figli , che 
non era per anche uscito dall 1 anno quattor- 
dicesimo della sua età. Raccontasi che la 
notte susseguente apparve il cielo lutto in 
fiamme. Dopo T avvenimento s’indovinò che 

2 uel fenomeno era stato un presagio delle 
isgrazie che cagionerebbe e proverebbe il 
nuovo Cesare ( Idac Aur. Vict.). 

L’anno seguente 334 ebbe due consoli 
distinti per nascita , per merito , e per le di- 
gnità , delle quali erano già stati fregiali. 11 
primo era L. llanio Aconzio Ottato , già pro- 
console della Narbonese, luogotenente del- 
l’ imperatore nell’ Austria e nella Galizia , e 
poscia nell’Asia , pretore , tribuno del popo- 
lo , questore di Sicilia , senz’ annoverare altre 
magistrature che parecchie città d’Italia gli 
aveano conferito. Gli abitanti di Nola gli riz- 
zarono una statua di bronzo. Costantino lo 
nominò patrizio , ed egli è il primo che si 
sappia aver portato un tallitolo con Giulio 
Costanzo , fratello dell’ imperatore. Alcuni 
autori dicono che dopo la morte di Bassiano 
sposò Anastasia -, la qual cosa non è facile a 
credersi , poiché era pagano j i Nolani lo 
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fecero soprastante a’ loro sacrillzj. L’altro 
console fu Anicio Paolino, soprannomato Giu- 
iiiore , per distinguerlo dal paterno suo zio , 
ch’era stato console nel 325. Fu prefetto di 
Roma nell’ anno stesso del suo consolato , e 
possedette colesla carica per tutto 1 ' anno 
susseguente. Era già stato proconsole del- 
1’ Asia e dell’ Ellesponto , e nell’inscrizione 
d’una statua che gli fu rizzata in Roma ad 
inchiesta del popolo, coll’ approvazione del 
senato, dell’imperatore e de' Cesari , se ne 
lodano la nobiltà, la eloquenza, la giustizia , 
e la severa attenzione a conservare la disci- 
plina. Fec’ egli in quest’anno la inaugura- 
zione d’una statua che il senato ed il popolo 
di Roma eressero a Costantino ( Mac., Zos. 
I. 2 . Byz. foni. p. 45 j Bucli. cycl. p. 23p, 
Grut. i'iscr. c. 6 cccliii. cccclxii. 3i 
4 , Beines. inscr. p. 6 7 ). 

I Goti, soggiogati due anni innanzi, non 
erano più in istato di guerreggiai’e i Romani ; 
ed ancor più incapati di rimanere in pace, 
si vendicarono della loro sconfitta sopra i 
Sarmali, che n’erano stati la cagione. Aveva- 
no alla loro testa Geberico, principe guer- 
riero, pronipote di quel Cniva che conduce- 
va i Goti nella battaglia, in cui l’ imperator 
Decio perdette la vita. I Sarmali avevano a 
re "VVisimaro, della stirpe degli Asdinghi, la 
più nobile eia più bellicosa di quella nazio- 
ne. I Goti li vennero ad attaccare sulle rive 
del fiume Marisch, e per gran pezza parine 
furono i successi. Finalmente essendo sialo 
ucciso isimaro in battaglia colla maggior 
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parie de’ suoi soldati, la vittoria si dichiarò 
per Geberico. I vinti, ridotti a troppo pie- 
ciol numero per resistere a sì potenti nimici , 
si appigliarono al partito di armare i limi- 
ganli'ì si addimandavano con tal nome i loro 
schiavi , arcaraganli si chiamavano i pa- 
droni. Questi nuovi soldati vinsero i Goti , 
ma non si tosto conobbero la propria forza 
che la rivolsero contra i padroni, e discac- 
ciarouli dal paese. I Sarmati , nel numero 
d’ oltre trecentomila , d 1 ogni età e d’ ogni 
sesso, passarono il Danubio, e veunero a get- 
tarsi tra le braccia di Costantino, il quale si 
avanzò fino in Mesia per accoglierli. Incor- 
porò alle sue truppe quelli onerano atti al- 
la guerra, mescuglio sconsigliato, che contri- 
buì a corrompere la disciplina delle legioni 
ed a farle degenerare. Diede agli altri delle 
terre in Tracia, nella piccola Sazia, iu Mace- 
donia, in Pannonia, ed anche in Italia; e 
que barbari ebbero a rallegrarsi d’ una dis- 
grazia, che gli avea fatti passare da uno sta- 
to libero, ma inquieto e pericoloso, ad un 
dolce assoggettamento, in cui trovavano ri- 
poso e sicurezza. Un altro corpo di Sarmati 
riparò presso i Viltovali, che sono forse la 
stessa cosa che i Quadi oltramontani, nella 
parte occidentale dell’alta Ungheria. Questi 
furono, ventiquattr’ anni dopo, ristabiliti nel 
loro paese dai Romani, che ne scacciarono i 
limiganti ( Jornand. de reb. get. c. 22 . Eus. 
vit. L 4 c. 6 Anon. Valcs . , Hieron. chr. J. 

Costantino avea già dato il consolato a 
Delmazio, ch'era il maggiore de’suoi fratelli. 
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Il secondo , di nome Giulio Costanzo , fa 
console nel 335 con ltufio Albino. Egli avea 
sposato in prime nozze Galla, sorella di Ru- 
fino e di Cereale, consoli nel 347 e ne ^ 358. 
Egli ne aveva avuto Gallo, che nacque in 
Toscaua nell'anno 3^5 o 320 5 un altro fi- 
glio che la storia non nomina, e che fu am- 
mazzato dopo la morte di Costantino, e una 
figlia che fu maritata a Costanzo , e della 
quale s'iguora anche il nome. La sua secon- 
da moglie fu Basilina , figlia di Giuliano , 
console nel 322, e sorella d'uu altro Giulia- 
no che fu conte d'Oriente. Ella morì giova- 
ne, e lasciò un figlio dbnome Giuliano come 
il suo avo materno : questi è il famoso Giu- 
liano sopra allumato 1 ' apostata, che nacque 
verso il line delTanno 33 1 in Costantinopoli, 
dove i di lui genitori erano stati maritati. 
Rullo Albino , collega di Giulio Costanzo 
è , a quanto si crede, il figlio di Rufio Vo- 
lusiano , console per la seconda volta nel 
3 i j. Una inscrizione lo chiama filosofo . Fu 
prefetto di Roma 1’ anno seguente. 

L' imperatore per tutto quest’anno rima- 
se in Costantinopoli , eccettuato un viaggio 
che fece nell'alta lYlesia, pochi giorni dopo di 
aver celebrato con giuochi il principio del 
trentesimo anno del suo impero , nel quale 
entrava li 2 Ù di luglio. Una circostanza au- 
mentò la gioja e lo splendore di questa festa 
che portava il nome di iricennali , ciò è che 
niuuo imperatore dopo Augusto avea regnato 
un tempo sì lungo. Abbiamo un elogio di Co- 
stautino recitalo nell’ occasione di questa 
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solennità da Eusebio di Cesarea, nel palagio, 
alla presenza dell’imperatore; questo è piut- 
tosto un libro che un discorso, l'er 1 onore di 
Costantino, un si lungo e freddo panegirico 
ben avrebbe dovuto venirgli a noja-. la qual 
cosa pon avvenne, se si presta fede ad Euse- 
bio, il quale è tutto lieto del buon successo. 
Vien lodato non pertanto Costantino d esser- 
si guardato dall’adulazione, e la storia io an- 
novera tra ipochi sovrani che non ne sono 
stati il zimbello. Essendosi un giorno avvili- 
to un ecclesiastico sino a dirgli in faccia , eli 
egli era avventurosissimo, poiché dopo di a- 
Ver meritato di regnare sópra .gli uomini in 
questa vita, regnerebbe nell'altra col figlio 
di Dio, rigettò bruscamente l’incenso di quel 
prete dicendogli : » astienti per sempre dal 
tenermi un tale linguaggio: non. ho bisogno 
che delle tue preghiere ; impiegale a dunan • 
dare per me la grazia di essere un degno 
scivo di Dio in questo mondo e nell altro». 

( Idac. , Chron. Alex. p. 286 , Eus. orai, 
in trio, f'alois notae ib. c. x 1 . , Eus. vit. 

I. 4 c • 28 J. 

Sembra che il suo fratello prediletto fos- 
se Delmizio. Giulio Costanzo avea due figli, 
de’quali il primogenito Gallo era già nell età 
di anni dieci. Non si vede che l’ imperatore • 
abbia onorato questo nipote di alcuna distin- 
zione. Ma colmò di favori i due figli di Del- - 
inazio, il maggiore de’quali , che portava lo 
stesso nome paterno , era già maestro del- 
ia milizia. Questo giovane principe mostra- 
va la più bell' indole , e somigliava molto 
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all imperatore suo zio. I soldati, da’quali era 
amalo, contribuirono al suo esaltamento. Ave- 
va poc’auzi accresciuta verso di se la loro esti- 
mazione per la prontezza, con cui aveva spen- 
to la ribellione di Calocero. Costui era uno 
degl'infimi odiziali della corte, custode dei 
cammelli dell’imperatore, ma tanto pazzo, che 
formò il progetto di rendersi indipendente, e 
tanto ardito, che arrivò a dirlo senza riguar- 
di. Si fece departigiani, e s’impadronì dell’ 
isola di Cipro. 11 giovane Delmazio vi si re- 
cò alla testa di alcune truppe; e non ebbe bi- 
sogno che di raggiungerlo per vincerlo , e 
condurlo prigioniero a Tarso, dove lo trattò 
come uno schiavo, e un malandrino, e lo fe- 
ce bruciar vivo. Costantino provò gran con- 
tento di un servigio; che giustificava la pre- 
ferenza, che dava a questo nipote. Lo ugua- 
gliò a’ suoi tre figli- creandolo Cesare a’di- 
ciotto di settembre. Il fratello minore di Del- 
inaziq, cognominato dd pari che uno de’ suoi 
zii Annibaliano, ebbe il titolo di nobilissimo 
insieme con quello di re de ve e delle nazio- 
ni politiche. L’imperatore diede a questo in 
isposa Costautina sua primogenita, la qua- 
le ricevette dal padre il titolo di Augusta. 
Questi due principi erano stati istruiti a Nar- 
bona dal retore Essuperio , al quale procura- 
rono il governo della Spagna insieme con 
grandi ricchezze, quantunque, se si giudichi 
dall’elogio medesimo cilene fa Ausonio, egli 
non fosse uomo di merito grande ( Idac. Zus. 
I. 2, Chvon. Alex. y. 286, Eutrny. I. io, A~ 
non. Vales ., Aurei. Vici'., Philost. t. 3 c. 22. 


s- 
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28 , Arnm. I. 1 4 C. 1 , Byz. farti, p. 49 1 
Auson. prof . 1 7 ). 

Questi onori risvegliarono l’invidia de’ fi- 
gli di Costantino; la quale crebbe ancora di- 

1 >oi per nuovi favori, e produsse dopo la di 
ui morte i più funesti effetti. Questo princi- 
pe, che aveva avuto tante occasioni di speri- 
mentare quanto fosse la moltitudine de’ so- 
vrani gravosa all’impero, non potè risolversi 
a privare della sovranità alcuno de’suoi figli. 
Fece fino da quest’ anno la loro divisione. 
Diede loro a colleghi Delmazio ed Anniba. 
liano, senza assegnare alcuna parte nè à’suoi 
fratelli, nè agli altri suoi nipoti. Costantino, 
il primogenito de’suoi figli, ebbe ciò che a- 
veva posseduto Costanzo Cloro; vale a dire, 
tutto ciò ch’era verso l’occidente oltre le Al- 
pi, le Gallie, la Spagna, e la Gran Brettagna. 
Costanzo ebbe l’Asia , la Siria , e l'Egitto. L’ 
Italia, 1 Illirico, e l’Africa furono date a Co- 
stante. La Tracia, la’Macedonia, e 1’ Acaja a 
Delmazio. Il regno di Annibaliano fu forma- 
to dell’ Armenia minore , delle provincie di 
Ponto e di Cappadocia , e Cesarea era la ca- 
pitale de’suoi stati. Tra i figli dell’! m pera tore, 
Costantiuo era il prediletto per la sua som- 
messione, eia sua compacenza. Aveva avuto 

J >er qualche tempo il governo delle Gallie, 
orse allora quando suo fratello era impiegato 
contro i Goti. Passò di là in Oriente, e suo 
padre gliene lasciò il comando per predilezio- 
ne, come della più bella porzione dell'impero 
C Eus. orat. crit. c. 3. IcLvit. I. 4 c. $ 1 . Zos. 
La, Vici, epit., Alton. Vales n Cron. Alex. 
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p. 386 , Socr. I. i c. 3f) , Theod. I. i c. 
3a, Scr. I. 2 c. 3a , Jul. or. t. 2. Eutr. /• 
io Hier. ckron. ). 

Comparve quest’ annp in Antiochia dalla 
terza ora del. giorni fTho alla quinta dalla 
parte d’ Oriente un astro, che pareva mandas- 
se un denso fumo. L’ autore, che riferisce 
questo fatto , non dice nè in qual giorno , 
nè per quanti giorni si fa<esse vedere quel- 
1’ astro. Quest’ è probabilmente la cometa , 
alla quale alcuni creduli storici attribuisco- 
no 1’ onore di aver annunziato la morte di 
Costantino ( Theoph. p. 24 , Eutr. I. io). 

Se la congettura di alcuni moderni è ve» 
ra , Nepoziano, il quale fu console con Fa- 
condo nel 336, aveva per madre Eutropia, 
sorella di Costantino , e per padre Nepo- 
ziano , eh’ era stato console sotto Diocle- 
ziano nel 3oi. L’ imperatore dopo aver o- 
norato col consolato due de’ suoi fratelli , 
avrà voluto fare lo stesso onore al figliuolo 
di sua sorella ; e questi sarà quel medesimo 
Nepoziano , che prese la porpora quindici 
anni dopo , quando intese la morte di Co- 
stante ( Idace , Biz. farri. p. 45 J. 

Costantino primogenito dell’imperatore era 
da qualche tempo ammogliato. Non si sa il no- 
me di sua moglie. Quest’anno Costanzo sposò 
sua cugina germana, figlia di Giulio Costanzo 
e di Galla. Giuliano declama contro questi 
malrimonj, che dichiara illeciti e disonesti. 
Prende quindi il destro di sfogare il suo mal 
talento contro Costantino , e i suoi figli. Ma 
non v’era ancora alcuna legge , che vietasse 
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queste unioni tra cugini germani. L impera* 
lore celebrò le nozze con pompa e magnili* 
cenza grande , e volle condurre egli mede- 
simo lo sposo. Sacrificò tuttavia una parte 
dell’ allegrezza e del Ai#eameuto della festa 
alla cura di mantenervi uua severa onestà: 
il convito e i divertimenti furono dati in 
due sale separate , una per gli uomini , 1 ’ 
altra per le donne. Fece in questa occasio- 
ne grazie e preseuti considerabili alle città 
e alle provincie ( Eus. .1. c. 49- j Jul. 
or. , Tilt. art. 76 ). 

In questo medesimo tempo ricevette da- 
gl'Iudiani orientali un'ambasciata, che rasso- 
migliava ad un omaggio, che i vassalli ren- 
dono al sovrano, come se la sua potenza si 
fosse estesa quanto il suo nome. Questi prin- 
cipi gli mandavano pietre preziose , animali 
rari, gli facevano dire da'loro ambasciatori, 
che onoravano i suoi ritratti , che gli eri- 
gevano statue , e lo riconoscevano per loro 
re ed imperatore ( Eus. rii. /. 4 c. 5o J. 

Mentre la gioja di queste feste si diffon- 
deva in tutto l’impero , l’esilio di Atanasio 
teneva immersa la Chiesa nel pianto , e la 
morte terribile di Ario ne faceva versare ai 
suoi settarj. Questo eresiarca fu da noi lascia- 
to in esilio , come pure Eusebio di Nicome- 
dia, e i loro dichiarati partigiani. Bisogna ri- 
pigliare il filo de’ loro maneggi, e far vedere 
con quali arlifizj venissero a capo d'inganna- 
re l’imperatore, e di armarlo contro di quei 
medesimi , ch’era no stati sempre da lui ri-- 
spettati come i difensori della fede ortodossa. 
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Costanza vedova di Licinio , e sorella del- 
l’ imperatore , aveva presso di sè un prete , 
ariano occulto , il quale avendo incominciato 
dal piaggiare gli eunuchi , erasi dipoi col .lo- 
ro mezzo renduto signore dell’ animo della 
principessa. Costui non era uno di que diret- 
tori vani ed imperiosi , la cui tirannia gli e- 
spone a funeste vicende. Dolce , lusinghiero , 
umile , e sommesso , più vago della realtà , 
che dell’ apparenza e delle pompe , governò 
prima Costanza , e poi 1’ imperatore medesi- 
mo , alzando sì poco romore , che la. storia ne 
ignora persino il nome. Alcuui moderni, sen- 
za gran fondamento , lo confondono con Aca- 
cio soprannomato il guercio , il quale fu ve- 
scovo di Cesarea dopo Eusebio. Nelle fune- 
ste tragedie , che accaddero , questi fu quell’ 
incognito , che nascosto sempre dietro la sce- 
na , mcttea con impercettibili ingegni in mo- 
vimento tutta la corte. Non gli fu malagevo- 
le persuadere alla principessa, che Ario era 
l’ innocente vittima dell’invidia. Costanza cad- 
de ammalata , e suo fratello , mosso a pietà 
del suo stato , e molto più delle sue sciagure , 
di cui egli medesimo era la cagione , le face- 
va assidue visite. Essendo sul punto di mori- 
re : » principe , gli diss’ ella additandogli 
» quel prete, ti raccomando questo santo per- 
» sonaggio 5 io sono rimasa contentissima 
» de’ suoi saggi consigli , concedigli la tua ft- 
» ducia : questa è l’ultima grazia , ch'io possa 
» ottenere da te , e te la chiedo per la tua sai- 
» vezza. Io muojo , e tutti gli affari di que- 
» sto mondo in breve non mi apparterranno 
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» più, ma temo per te lo sdegno di Dio; tu 
» sei sedotto, non hai forse la colpa di ab- 
» bandonarti alla sedazione, e di tenere in 
a b^ndo uomini giusti , e virtuosi? » Queste 
parole traGssero il cuore di Costantino già 
indebolito dal dolore: l'impostore vi s'intro- 
dusse tosto, e vi si mantenne lino all’ ultimo 
respiro di quel principe. 11 primo elletto di 
tal fiducia fu il richiamo di Ario. L impera- 
tore si lasciò dare ad intendere, che la di lui 
dottrina era quella del concilio medesimo; 
che non per altro si trattava da reo, se non 
perchè non lo si voleva ascoltare; e che, se 
gli si desse permissione di presentarsi al prin- 
cipe, soddisfarebbe pienamente con la sua 
sommessione a’ decreti diiNicea. Che venga 
adunque , disse l’ imperatore, e se J'a quanto 
prometti , io lo rimanderò con onore in Alès • 
sandria. Si fa tosto venire Al io. Ma questo 
astuto politico, diretto senza dubbio dal suo 
segreto protettore, mostrò di dubitare, che 
gli ordini del principe fossero veri, e conti- 
nuò a starsene nell’esilio. Costantino arden- 
te ue’suoi desiderj gli scrisse di propria ma- 
no con bontà e dolcezza ; gli rimprovera la 
sua poca premura, gli commette di servirsi 
delle pubbliche vetture, e gli promette la più 
favorevole accoglienza. A tal grado di calore 
Ario voleva condurre il principe; parte senza 
indugio, si presenta all'iinperatpre,e lo ingan- 
na con un’equivoca professione di fede ( Soc. 
I. i 18 a 5 , L'heod. l.i y.ao, So z. l.i c. i 5 26 
Philost.l.i c. 7, Polit.ap.Phol.p.\^i/\,Baron. 
an.ii'] yFuhrm.de bapt.Constparl. 1 p. 54 f 
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Il ritorno di Ario si traeva dietro quello 
de’ suoi partigiani ; quindi Eusebio e Teo- 
gni non tralasciarono di adoprarsi per esser 
ancor essi richiamati. Ma per variare la sce- 
na, presero un altro giro. S’indirizzarono ai- 
principali vescovi cattolici. Si scusavano di 
non aver sottoscritto all’ anatema perla pri- 
vata cognizione che avevano della purità dei 
sentimenti di Ario : protestavano la perfetta 
conformità della loro dottrina con la decisio- 
ne di Nicea. Non è, dicevano , che noi sop- 
portiamo mal volentieri, ed impazientemen- 
te il nostro esilio 5 non è , che il sospetto di 
eresia ci affligga e ci turbi , /’ onore dell' 
episcopato è quello che ci fa alzar la vo- 
ce ; e poiché fu richiamato colui che si con- 
sidera come l autore della discordia , e 
ne furono ascoltate le difese . giudicate , se 
sia ragionevole , che col nostro silenzio mo- 
striamo di confessarci rei. Pregavano i ve- 
scovi a raccomandargli all’ imperatore , e a 
presentargli la loro supplica. La circostanza 
era favorevole , e la richiesta pareva giusta. 
Ritornarono il terzo anno dall’ esilio, e rien- 
trarono trionfanti in possesso delle loro chie- 
se , onde discacciarono idue vescovi , ch’era - 
no stati surrogati ad essi. Eusebio fu più ac- 
corto in appresso nell’ occultare la sua ere- 
sia: sempre di mal talento contro i cattolici , 
seppe coprire la persecuzione sotto speciosi 
pretesti , e non si dichiarò apertamente aria- 
no se non dopo la morte di Costantino. Per 
mala ventura della Chiesa racquistò presto la 
buona grazia del principe ; e non si può far 
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a meno di maravigliarsi , che gli orribili co- 
lori , con cui l’imperatore aveva dipinto quel 
prelato tre anni innanzi nella sua lettera agli 
abitanti di Nicomedia , si fossero così presto 
cancellati dal suo spirilo. La lettera mostra , 
che le impressioni erano molto vive in Co- 
stantino , e 1’ averlo rimesso in grazia , die 
non erano assai profonde. Eusebio aveva pre- 
so domiuio sul cuore di Costanzo, figlio pre- 
diletto dell’ imperatore: non vi voleva di più 
per disporre di tutta la corte. Il rimanente 
della storia di Costantino non è die una se- 
rie di giunterie dal canto degli Ariani , di de- 
bolezze e d’ illusione dal canto del principe. 
Ario a malgrado della sua accortezza a ma- 
scherarsi , non trovò la stessa facilità in Ata- 
nasio. Sforzossi invano di rientrare nella co- 
munionedel suo vescovo ; questi ricusò co- 
stantemente di riceverlo , per quante istanze 
gliene facesse Eusebio , che gli scrisse anche 
su tal proposito le lettere più minacciose. 

Per intimorire Atanasio , e privarlo ad un 
tempo del più fermo sostegno , che avesse 
nella Chiesa , Eusebio fece cadere i primi 
scoppj ^dla procella sopra Eustazio vescovo 
di Antiochia. Era insorta una vivissima di- 
sputa tra questo illustre prelato ed Eusebio 
di Cesarea. Eustazio accusava Eusebio di al- 
terare la fede di Nicea; Eusebio dal canto 
suo attribuiva ad Eustazio 1’ errore di Sabel- 
lio. Eusebio di Nicomedia volle por fine alla 
disputa a prò del suo amico cou un colpo di 
lui mine. Formò il suo progetto , e per occul- 
tarne T esecuzione all imperatore , finse di 
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avere gran desiderio di portarsi per divozione 
a Gerusalemme , e di visitarvi la celebre chie- 
sa che il principe facea fabbricare. Esce di 
Costantinopoli in gran pompa , accompagna- 
to da Teogni suo inseparabile confidente. 
L’ imperatore somministrava loro le pubbli- 
che vetture , e checché poteva tornare a loro 
onoi’e nel viaggio- I due prelati passano per 
Antiochia : Eustazio gli accoglie con una cor- 
dialità veramente fratellevole , ed essi dal 
canto loro non risparmiano le dimostrazioni 
della più sincera amicizia. Arrivati a Geru- 
salemme eomunicano il loro divisamente ad 
Eusebio di Cesarea , e a parecchi altri vesco- 
vi ariani, e formano il loro complotto. Tutti 
questi prelati gli accompagnano come per o- 
nore in Antiochia. Tosto che sono nella città 
si raccolgono insieme con Eustazio , ed alcu- 
ni vescovi cattolici , che non erano a parte 
del segreto , e danno alla loro assemblea il 
nome di concilio. S’ erano appena posti a se- 
dere , che fanno entrare una cortigiana , la 
quale allattando un bambino grida, che Eu- 
stazio n’ è il padre. Il santo prelato rassicu- 
rato dalla sua coscienza , e dalla sua naturale 
fermezza, ordina a costei di produrre testi - 
moni, e questa risponde con impudenza , che 
non ne furono mai chiamati per commettere 
un tale delitto. Gli Ariani le danno il giura- 
mento , ed eSsa giura ad alta voce di avere a- 
vuto quel figliuolo da Eustazio: e incontanen- 
te que’ giudici giusti senz’ altra informazio- 
ne , nè altra prova pronunziano sentenza di 
deposizionecontro Eustazio. I vescovi cattolici 
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maravigliati di un procedere tanto irrego- 
lare reclamano in vano contro quel giudi- 
zio : Eusebio e Teogni volano a Costanti- 
nopoli per prevenire l’imperatore , e lascia- 
no i complici radunati in Antiochia (Soc. 
I. 1. c. 23 . 24. Thcod. I. 1. c. 21. , Soz. 
I. io. 17. 18. , Philost. /. 2. c. 7). 

Una si goffa impostura , e la deposizione 
del santo prelato sollevarono quelli che non 
eran venduti al partito ariano. Il consiglio 
della città , gli abitanti , i soldati della gtiar • 
nigione si dividono in due partiti : nè altro 
più si ode o si vede che confusione, ingiurie , 
e minacce. Erano sul punto di trucidarsi , ed 
Antiochia stava per nuotare nel sangue, quan- 
do una lettera dell’imperatore, el’ arrivo del 
conte Stratego , che si unì ad Acacio conte di 
Oriente, calmarono gli animi. Costantino 
chiamò presso di sè Euslazio. I nimici del 
prelato già prevedevano , che un’accusa , la 
quale aveva un sì debole fondamento, non 
sarebbe ascoltata dall’imperatore: presero per- 
tanto un’ altra strada , ed accusarono Eusta- 
ziodi avere inaddietro oltraggiato l’ impera- 
trice Elena : questo era un toccare il principe 
nella parte più delicata : ed oltracciò Costan- 
tino rendeva il vescovo mallevadore della se- 
dizione. Euslazio prima di abbandonare il suo 
popolo , lo esortò a starsene fermo nella cre- 
denza della consustanzialità ; e si riconobbe 
in appresso quanta forza avessero avuto le 
sue ultime parole. Non gli era difficile giusti- 
ficarsi dinanzi all’ imperatore ; ma questo 
principe accecato dalla calunnia lo rilegò in 
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Tracia , dove mori. Quella sciagurata prosti- 
tuta, che aveva servito d’ organo a due pre- 
lati più malvagi di lei , veggendosi poco stan- 
te ridotta al punto di morire , dichiarò alla 
presenza di parecchi ecclesiastici 1’ innocenza 
di Eustazio , e la furberia di Eusebio : pre- 
tendeva tuttavia di esser meno colpevole, per- 
chè in fatti aveva avuto quel figliuolo da un 
artigiano di nome Eustazio : e questo malna- 
to equivoco , congiunto al denaro di Euse- 
bio , aveva senza dubbio agevolato il seduci- 
rnento. Asclepa di Gaza , alfezionato al santo 
vescovo e alla fede cattolica , fu nell'istesso 
tempo scacciato dalla sua chiesa. D' altra 
parte Basiliua , seconda moglie di Giulio Co- 
stanzo , fece bandire Eutropio vescovo di An- 
driuopoli, intrepido censoredella dottrina e 
della condotta di Eusebio, eh’ era parente di 
lei ( Eus. vit. I. i. c. 5 g. , Eus. l.i. c. a 4 -» 
Theod. I. i. c. ai. a». , Sue. I. a. c. 18., 
Philostr. I. a. c. 7. , Henn. vie de s. Athan. I. 
4 3 . c. 8 . eclair. ciss. , Till. urian. art. 1 .et 
suiv. , Athan. ad solit.). 

Avendo Paolino di Tiro ed Eusebio 1 ’ un 
dopo 1 ' altro occupalo il luogo di Eustazio, ed 
essendo morti in meno di un anno , insorsero 
nuove contese. 11 partilo ariano , alla cui te- 
sta erano la maggior parte de' vescovi del 
conciliabolo, chiedeva Eusebio di Cesarea. I 
cattolici si opponevano alla sua elezione. I 
primi ne scrissero all’imperatore , e nello stes- 
so tempo Eusebio, a per farsi pressare, o pre- 
sentisse che questa nuova divisioue sarebbe 
dispiaciuta a Costantino , gli scrisse che egli 
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si atteneva al rigore de canoni , e pregava lo 
di permettere, che restasse congiunto alla pri- 
ma sua sposa. Questo rifiuto di Eusebio fu ac- 
cettato forse più facilmente , che non avrebbe 
desiderato. Il principe scrisse a vescovi , e a- 
gli abitanti di Antiochia per dissuaderli dal- 
l' eleggere Eusebio , e propose loro due ec- 
clesiastici degnissimi , diceva, dell episcopato 
senza però escludere qualunque altro voles- 
sero eleggere: e ciò die fa vedere , cbe Co— 
stantino era allora interamente dominato da- 
gli Ariani , si è , che que’due preti , Eufronio 
di Cesarea in Cappadocia , e Giorgio di Are- 
tusa , erano due ariani spacciati. Fu eletto il 
primo,* e l’imperatore compensò la vanità del 
vescovo di Cesarea con le lodi , che gli diede 
pel generoso sacrifizio , che aveva latto alla 
disciplina ecclesiastica. Questi non ha lascia- 
to di riportare per disteso nella vita di Co- 
stantino le lettere dell' imperatore , che ne con- 
tengono l’elogio , e in tutta la storia della de- 
posizione di Eustazio , questa è quasi la sola 
iiarte, eli’ abbia giudicato bene di conservare. 
Essendo la sede di Antiochia occupata dagli 
Ariani fino al 36 i , i cattolici abbandonarono 
le chiese , e tennero le loro adunanze a parte, 
e furono chiamati Eustaziajii. (Eus. vit. I. 3 . 
c. 60. sc(\. , Socr. /. i* c. 24 , Thcod . Li. 
Soz. L 2. c. 18). 


22. 


Eusebio di Nicomedia , giudicando di Ata- 
nasio da sè medesimo , si lusingava che que- 
ste terribili prove del suo credito e della sua 
potenza farebbero alla fine tremare il vesco- 
vo di ‘Alessandria. Lo sollecita di nuovo a 
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ricever Ario, e lo trova ancora inflessibile. Pa- 
drone della mano, come dello spirito dell'im- 
peratore, lo induce a scrivere parecchie lette- 
re ad Atanasio. Ne prevedeva già l’esito. Dal 
rifiuto del santo vescovo coglie l’occasione di 
esacerbare il principe: secondato da Giovan- 
ni Arpacli, capo de’Meleziani, e da una folla 
di vescovi e di ecclesiastici, i quali occultan- 
do il loro accordo, non erauo che l’eco di 
Eusebio, dipinge Atanasio come un sedizioso, 
un perturbatore della Chiesa, un tiranno , il 
quale alla testa di una fazione di prelati de- 
dicati a’suoi capricci, regnava in Alessandria, 
e si faceva ubbidire col ferro e col fuoco alla 
mano. L’accusato si giustificava , rigettando 
la colpa delle ingiustizie e delle violenze so- 

{ >ra i suoi avversar^ e le sue prove erano sì 
iene appoggiate, che l'imperatore *on sape- 
va a qual partito appigliarsi. Finalmente Co- 
stantino , stanco di queste incertezze, scrive 
per ultima decisione ad Atanasio , che vuole 
dar fine a tutte queste contese 5 che l’unico 
mezzo si è quello di non chiudere ad alcuno 
1’ ingresso della chiesa ; che subito che Ata- 
nasio avrà inteso il suo voleredaquestalette- 
ra , si guardi dal rigettare alcuno di quelli 
che si presenteranno ; e che se contravverrà ai 
suoi ordini , sarà discacciato dalla sua sede. 
Il vescovo poco atterrito dalla minaccia di 
un’ ingiusta deposizione rappresenta con ri- 
spettosa fermezza , qual piaga cagionerebbe 
alla Chiesa una cieca indulgenza per persone 
anatematizzate da un concilio ecumenico, 
del quale rendono ancora vani i decreti. 
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L’ imperatore mostrò di arrendersi alla forza 
delle sue ragioui^oe./.i .c.zj . ,Soz.l.2.c.‘-ti)‘ 
L’equità del principe attizzava la rabbia 
di Eusebio. Egli conosceva Gnalmente Ata- 
nasio ; e orinai disperando di vincerlo, risol- 
se di rovinarlo, lcapi del partito ariano, di 
accordo co’ Meleziani , cui avean compri a 
forza di denaro, fanno dapprima correr voce, 
che la sua ordinazione è nulla , siccome fatta 
per fraude e violenza. Ma smentita essendo 
dalla evidenza la favola su tale articolo , e 
trattandosi di far breccia sullo spirito del 
principe , avvisarono che fosse cosa più op- 
portuna 1’ appiccargli de’ delitti di stato. Lo 
accusarono di avere di sua propria autorità 
imposto un tributo agli Egiziani , e di esigere 
toniche di lino per la chiesa di Alessandria. 

I preti Api e Macario , eh’ erano in Nicome- 
dia , non duraron fatica a discolpare il loro 
vescovo: fecero vedere all’ imperatore , che 
questa era una contribuzione libera , ed ap- 
provata dall’uso pel servigio della chiesa. 
Gli accusatori, sempre instancabili, imputaro- 
no al santo vescovo due enormi misfatti. Il 
primo era un delitto di lesa maestà : aveva , 
dicevan eglino , fomentato la ribellione di Fi- 
lumeno , somministrandogli grosse somme di 
denaro: questo ribelle , d’ altronde ignoto , è 
forse lo stesso Calocero. L’ altro delitto attac- 
cava Dio medesimo : ecco il fatto , di cui co- 
storo abusavano. In una provincia dell’Egit- 
to, detta Mareota , vicina ad Alessandria, vi 
era un certo Ischira inaddietro ordinato a 
prete da Colluto. Nel concilio di Alessandria 
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celebrato alla presenza ili Osio, le ordinazioni 
di queir eresiarca erano state dichiarate in- 
valide. Ma ad onta della decisione del conci- 
lio , alla quale Colluto medesimo erasi assog- 
gettato , lscliira continuava ad esercitare le 
funzioni sacerdotali. Atanasio , facendo la vi- 
sita della Mareota , gli mandò Macario , uno 
de’suoi preti , a intimargli che siappresentasse 
al vescovo. Egli era malato a letto, fi vesco- 
vo si contentò di notificargli eh’ era interdet- 
to , e la causa non ebbe allora altre conse- 
guenze. Ma nel tempo che Eusebio mendica- 
va da ogni parte accuse contro Atanasio , I- 
schira andò ad offerirgli i suoi servigi $ Euse- 
bio gli accettò , e gli promise un vescovato: 
costui depose, che Macario per ordine del 
vescovo erasi avventato sopra di lui che ce- 
lebrava i sacri misteri , aveva gettato a terra 
l’aitare e la tavola sacra, rotto il calice , e 
bruciato i libri santi. Sull’accusa di delitti tan- 
to gravi Atanasio fu chiamalo alla corte. L’ 
imperatore lo ascoltò, ne riconobbe la inno- 
cenza , lo rimandò in Alessandria, scrisse agli 
Alessandrini, che i calunniatori del loro ve- 
scovo erano stati confusi , e che quest’ uomo 
di Dio (cosi lo denomina) aveva ricevuto 
alla sua corte il più favorevole trattamento, 
lscliira dispregiato dall’ imperatore e da Eu- 
sebio, in cui prò s’ era adoperalo senza frut- 
to , andò a gettarsi a piè del suo vescovo, e gli 
chiese perdono con le lagrime agli occhi. Di- 
chiarò alla presenza di parecchi testimoni 
con un atto sottoscritto di propria mano, che 
la sua accusa era falsa , e eh’ era stato costretto 
Le Beau Tom. II. 7 
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a farla da tre vescovi Meleziani, eli nominò. 
Atanasio gli concedette il perdono , ma senza 
ammetterlo alla comunione della Chiesa , se 
prima non adempiè la canonica penitenza 
( Ath.apol . 2., Socr.l. i.c. 27. Tlieod. Li. 
c. a( 3 . 27, Soz. 1 . 2. c. 2i., Philost.l. 2. c. 1 1 J. 

Gli avversar) tante volte confusi non cad- 
dero d'animo , persuasi-che di molti colpi ba- 
sta un solo per fare una ferita mortale. Arse- 
nio vescovo d’Ipselo nella Tehaide, era del 
partilo di Melezio. Egli disparve tutto ad un 
tratto , ei Meleziani mostrando di città in cit- 
tà la mane diritta di un uomo , pubblicarono 
eli’ era quella di Arsenio , fatto trucidare da 
Atanasio , il quale gli aveva tagliatola destra 
per servirsene in certe magiche operazioni, e 
si lagnavano piangendo clie avesse nascosto 
il rimanente del corpo di lui , somiglianti a 
quegli antichi fanatici di Egitto , che cercava- 
no le sparse membra di Osiride , Giovanni 
Archaf rappresentava in questa scena il primo 
personaggio. La cosa alzò gx-an romore alla 
corte. 11 principe ne commise la cognizione 
al censore Delmazio , eh’ era allora in Antio- 
chia ; e mandò Eusebio e Teogni ad assi- 
stere al giudizio. Atanasio citato da Delma- 
zio conobbe , che il difetto di prove dal canto 
de suoi avversarj non basterebbe a giustifi- 
carlo, eh era di mestieri confonderli provan- 
do che Arsenio era vivo. Lo fa cercare per 
tutto 1 Egitto-', e scopre eh’ era ritirato in un 
monastero vicino ad Anteoplo nella Tehaide; 
.ma quando si arrivò colà , egli n' era già usci- 
to per rifuggirsi altrove. Vengono arrestati il 
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superiore del monastero , ed il monaco , che 
avea dato mano allo scampo , i quali condot- 
ti in Alessandria dinanzi al comandante delle 
truppe di Egitto , confessano che Arsenio è vi- 
vo , e eli’ è stato ritirato presso di loro. 11 su- 
periore diede tosto avviso a Giovanni Archaf, 
che la macchinazione era scoperta , e che tut- 
to l’Egitto sapeva , che Arsenio è in vita. La 
lettera cade nelle mani di Atanasio: trovasi 
il fuggitivo nascosto in Tiro ; costui da princi- 
pio nega di essere Arsenio, ma è convinto da 
Paolo vescovodella città, dal qualeera perfet- 
tamente conosciuto. Atanasio manda a Co- 
stantino per mezzo del diacono Macario tutte 
le pruove dell' impostura. L’imperatore re- 
voca tosto la commessione data a Delmazio : 
rassicura il vescovo di Alessandria, e lo esor- 
taa non attendere in avvenirechealle funzio- 
ni del santo ministero , e a non più temere le 
cospirazioni , e le frodi de’ Meleziani: ordina, 
che questa lettera sia letta nell’ assemblea del 
popolo , affinchè niuno ignori i suoi sentimen- 
ti , e la sua volontà. Le minacce del principe 
fecero per un tratto ammutolir la calunnia, 
e pareva che ritornata fosse la calma. Arse- 
nio medesimo d’ accordo col suo clero chie- 
de per lettera al suo metropolitano di essere 
ammesso alla sua comunione. Giovanni segui 
quest’ esempio , e se ne fece merito presso 
l’ imperatore. Il principe era lietissimo , spe- 
rando che i Meleziani fossero ad imitazione 
del loro capo per riunirsi al corpo della Chiesa 
(Soc. I. i.c.3^., rheod . /. i.c.do., *S oZt /• a . c • 
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22 . , Ath. apoi. 3. Herm. vie de s. At- 
han. 3. i4- eclairicissj. 

Ma questa pace non fu di lunga durata. 
L* ostinatezza degli Ariani prevalse finalmen- 
te alle buone intenzioni dell’ imperatore. Al- 
cuni vescovi , il cui sembiante ispirava rispet- 
to, gridavano continuamente, e facevano ri- 
petere a tutta la corte , che Atanasio era reo 
de' più enormi delitti ; eh' eì se ne procac- 
ciava f impunità a forza di denaro , che in 
tal foggia aveva fatto cangiar di linguaggio 
Giovanni il Meleziano ; che il nuovo Arse- 
nio era un personaggio di teatro , di era to- 
sa strana , che sotto un principe virtuoso 
l iniquità fosse assisa sopra una delle più 
ragguardevoli sedi del mondo- Giovanni 
tratto di nuovo dagli Ariani al loro partito 
concorreva egli medesimo a disordinarsi , con- 
fessando all’ imperatore che s 1 era lasciato 
corrompere. Costantino , ch’era d' animo sin- 
cero e generoso , sospettava tutt’ altro che sì 
nera perfidia. Vinto finalmente da tante scos- 
se abbandonò Atanasio a’ suoi nimici; poiché 
era un abbandonarlo il lasciarlo in arbitrio 
di un concilio, nel quale Eusebio doveva ave- 
re un’ assoluta autorità. La scelta delia città 
di Cesarea in Palestina , di cui 1’ altro Euse- 
bio era vescovo , ne annunziava già 1’ esito ; 
e perciò il santo prelato ricusò d’ intervenir- 
vi. Gli Ariani ne trassero vantaggio ; e per 
due anni e mezzo , che durò il rifiuto di Ata- 
nasio, egli era, secondo essi, un reo, che fug- 
giva il suo giudizio. Finalmente l’imperatore , 
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come per condiscendere, alle ripugnanze e ai 
timori dell’ accusato , cangia il luogo dell’as- 
semLlea , ed assegna Tiro. Egli voleva , che 
dopo aver sopito in questa cillà tutte le con- 
tese, i padri del concilio riuniti nello stesso 
spirito , si recassero a Gerusalemme per de- 
dicare la chiesa del s. Sepolcro. Intimò ai 
vescovi , parecchi de’ quali erano da lungo 
tempo in Cesarea, che si trasportassero a Ti- 
ro, onde rimediar prontamente a’ mali della 
Chiesa. La sua lettera, senza novainare Atana- 
sio, indica chiaramente, eh' egli era oltre mo- 
do prevenuto contro questo santo personag- 
gio , e lutto venduto a' suoi nimbi. Assecura 
questi d’ aver eseguito quanto gli hanno di- 
mandato; di aver convocato i vescovi, che de- 
siderano di avere a cooperatori , e mandato 
il conte Dionisio a mantenere il buon ordino 
nel concilio , protesta, che se alcuno di quel- 
li che ha chiamato , si dispenserà dall'ubbi- 
dire sotto qualsivoglia pretesto; lo farà incon- 
tanente scacciare dalla sua chiesa. Questa 
lettera, che convocava il concilio, ne distrug- 
geva ad un tempo 1’ autorità : basta essa sola 
a comprovarne 1 irregedarità: la scelta de’ ve- 
scovi dedicati agli Ariani , la presenza del 
conte Dionisio , a cui facean cerchio birri e 
soldati , erano tanti abusi , che dipoi saggia- 
mente riconobbe il concilio di Alessandria. Vi 
furono tuttavia alcuni pochi vescovi cattolici, 
tra gli altri Massimino di Gerusalemme, ch’era 
succeduto a Macario, Marcello di Ancira, ed 
Alessandro di Tessalonica. L’ assemblea era 
già composta di sessanta prelati avanti l’arrivo 
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de’ quaranta nove vescovi di Egitto condotti 
da Atanasio. Egli vi andò a suo malgrado , 
sforzato dagli ordini reiterati dell’ imperato- 
re , per evitare lo scandalo , che avrebbe ca- 
gionato nella Chiesa 1 ’ ingiusta collera del 
principe , che lo minacciava di farvelo trarre 
a forza. 11 sacerdote Macario vi fu condotto 
carico di catene. Archelao conte di Oriente , 
e governatore di Palestina si unì al conte Dio- 
nisio ( Athan . apoi. a. , Soc. I. i. c. 27. 
Tkeod. I. 1. v. 28. , Soz . /. 2. c. 24. 
Pagi ad Bar. an. 33 a). 

Non fu dato un seggio ad Atanasio , e fu 
costretto a starsene in piedi quale accusato. 
Da principio , d’ accordo co’ vescovi di Egit- 
to , diede 1’ eccezione ai giudici come suoi 
nemici. Non se ne fece alcun conto ; ed egli 
confidando nella sua innocenza si determinò 
a rispondere. Gli convenne combattere gli 
stessi mostri, che aveva già tante vcdteatter- 
rato e vinto. Si fecero rivivere tutte le anti- 
che calunnie, delle quali l’ imperatore aveva 
riconosciuto la falsità. Parecchi vescovi di 
Egitto vendutiai Meleziani si dolsero di es- 
sere stati oltreggiati e malconci per ordi- 
ne suo. Ischira , ad onta della ritrattazione 
sottoscritta di sua mano , ricomparve tra gli 
accusatori ; e questo sciaurato fu confuso 
un’altra volta da Atanasio e da Macario. I 
soli partigiani di Eusebio trovarono degne 
d'applauso le menzogne , che aveano detta- 
to, proposero al conte Dionisio dimandare 
nella Mareota chi formasse il processo sulla 
faccia del luogo. La protesta di Atanasio, e 
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Ji tutti gli ortodossi non potè impedire , 
non fossero nominati per commissarj sei 
de’ suoi più mortali nimici i quali partiro- 
no con una scorta di soldati {Alban. apoi. 2., 
Epiph. haer. 68., Soc. I. 1. c. 29. Theod. 
/. 1 . c. do. , Soz. /» 2. c. 2^. * 

Due accuse tennero poscia occupato il 
concilio. Si fece entrare una sfrontata corti- 
giana , la quale si mise a gridare die aveva 
fatto voto di verginità , ma che avendo avu- 
to la sventura di accogliere in casa Atana- 
sio , le avea questi rapito V onore. Avendo i 
giudici intimato ad Atanasio , che rispondes- 
se , egli tacque - , ed uno de’ suoi preti , chia- 
mato Timoteo, in piedi accanto a lui, vol- 
gendosi a quella femmina , son io quello , le 
disse, che hai accusato di averti disonora * 
la ? Tu per ^appunto , ella gridò recandogli 
il pugno al volto , e presentandogli un anello, 
che pretendeva aver ricevuto da lui : chiede- 
va giustizia , additando Timoteo (i) ( ch’ella 
chiamava Atanasio, insultandolo, e tirandolo 
a se con un torrente di parole familiari a 


(1) Non dello dissimulare , che la storia di que- 
sta cortigiana non è tanta autentica quanto quella di 
Arsenio. Rufino la racconta j ma Rufino è pieno di 
favole. Sozonieno , Teodoreto , e fautore della vita di 
s. Atanasio in Fozio , l'hanno adottata , e ciò m'ha 
indotto a farne uso. Ma è duopo cor fessati , che nè 
s. Atanasio , il quale in molti luoghi delle sue opere 
spiega e mette in vista le iniquità del concilio di Ti- 
ro , nè V epistole sinodali del concilio di Alessandria , 
e di quello di Sardica , dove sono minutamente, e- 
sposte le menzogne degli Ariani , nè la lettera di pa- 
pa Giulio , nè lo storico Socrate non ne fanno al- 
cuna menzione. 
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queste femmine impudiche. Una scena tanto 
indecente copriva gli accusatori di confusio- 
ne } faceva arrossire i giudici , e ridere i coa- 
ti , e i soldati. Si fece uscire la cortigiana ail 
onta dell’ opposizione di Atanasio , il quale 
chiedeva che fosse interrogata per discopri- 
re gli autori di questa orribile calunnia. Gli 
fu risposto , che v’ erano contro di lui parec- 
chi altri capi piu gravi, de’ quali non si di- 
scolperebbe sì di leggieri con sottigliezze , e 
de’ quali giudicherebbero gli occhi medesi- 
mi. Aello stesso tempo si tragge da una cas- 
settina una mano diseccata : a quella vista 
tutti gridarono , chi per orrore , credendo di 
vedere la mano di Arsenio j chi per finzione, 
per sostenere la menzogna , e i cattolici per 
indignazione, persuasi dell’impostura. Ata- 
nasio dopo un momento di silenzio dimandò 
a’ giudici se alcuno di loro conoscesse Arse- 
nio ; avendo parecchi risposto , che perfetta- 
mente lo conoscevano , fece chiamare un uo- 
mo , che aspettava alla porta della sala , e 
eh’ entrò avviluppato in un mantello. Allora 
Atanasio facendogli alzare il capo; E questi., 
disse , quell Arsenio , che ho ucciso , che fu 
per tanto tempo ricercalo , e a cui dopo 
la sua morte ho tagliata la man diritta ? 
Questi di fatto era Arsenio medesimo. Aven- 
dolo gli amici di Atanasio condotto a Tiro, 
lo avevano indotto a starsene occulto fino a 
quel momento , e dopo aver aderito ingiu- 
stamente a’ calunniatori, acconsentì con giu- 
stizia a confondere la calunnia. Quelli che 
avevano detto , che lo conoscevano , non 
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osarono di sconoscerlo; dopolaloro confessio- 
ne, Atanasio tii-amlogli il mantello da lina par- 
te , fece vedere una delle sue mani 5 quelli , 
eli erano stati ingannati dagli Ariani , non si 
aspettavano di veder 1’ altra , quando Atana- 
sio scoprendola loro : Ecco , disse , Arsenio 
con le sue due mani : il creatore non ce 
ne ha date di più ; tocca a' nostri avversa- 
ri >1 farci vedere dove fu presa la terza. 
Gli accusatori montali in furore a forza di 
confusione , e come ebbri della loro propria 
vergogna , empiono tutta 1’ assemblea di tu- 
multo ; gridano, die Atanasio è un mago , un 
incantatore , che affascina gli occhi ; e vo- 
gliono farlo a pezzi. Giovanni Arcliaf appro- 
fittando del disordine sparisce , e fugge. Il 
conte Archelao strappa Atanasio dalle mani 
di que frenetici , e lo fa salpare segretamen- 
1e la notte seguente. Il santo vescovo riparò 
in Costantinopoli , e sperimentò per tutto il 
immanente della vita , che i malvagi non per- 
donano mai il male che hanno voluto fare , 
e che agli occhi loro è un delitto irremissi- 
bile per l'innocenza il non esser rimasta soc- 
combente. Questi si consolarono della loro 
sconfitta , fingendosi trionfatori ; e secondo 
l'antico siile de’ calunniatori , non si stanca- 
rono di rinnovare accuse convinte mille vol- 
te di falsità. I loro storici medesimi si sono 
sforzali di darla ad intendere a’ posteri. Ma 
non possono persuadere se non ingegni com- 
plici del loro odio contro la Cattolica Chie- 
sa ( Ath . apoi 3., l'hcod. I. i. c. 3o , Socr. 
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l. 2. c. 24. , Vii. Alluni, ap. Phot. p. i/>* 
38. , PhiloU. I. 2. c. 12.). 

I commissari mandati nella Mareota vi 
fecero il processo a seconda della calunnia. 
Tutte le regole furono violate , ed il rigiro 
sostenuto dal prefetto Filagro , apostata sco- 
stumatissimo , vi soffocò la verità. 1 cattolici 
protestarono contro sì mostruoso procedere. 
Alessandria fu il teatro dell’ impertinenza di 
una sfrenata soldatesca , che favoriva i prela- 
ti , e li divertiva cogl’ insulti , che faceva a’ 
fedeli affezionati al loro pastore. Questi cora- 
missarj non trovarono più Atanasio in Tiro: 
fu egli condannato dietro la loro informazio- 
ne , e per tutti que’ delitti , de’ quali s’era 
giustificalo. Fu pronunziata la sentenza di- 
deposizione } e gli lu prdibito di rientrare in 
Alessandria. Giovanni il Meleziano, e tult’ i 
suoi fazionarj furono ammessi alla comunio- 
ne , e ristabiliti nella loro dignità. Per man- 
tener parola ad Ischira , fu fatto vescovo di 
un villaggio , dove fu necessario fabbricargli 
una chiesa ; e perchè tutto fosse stravagante 
nella storia di questo concilio , non tardaro- 
no a trar di nuovo dalla loro parte Arsenio; 
il quale sottoscrisse alla condanna di colui , 
del quale provava egli medesimo 1 innocen- 
za. Gli atti del concilio furono mandati al- 
l’ imperatore. Si avvertirono i vescovi con 
una lettera sinodale di non più comunicare 
con Atanasio convinto di tanti misfatti ; e 
che dopo un’ orgogliosa resistenza non era 
intervenuto al concilio se non per turbarlo, 
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per insultarvi i prelati , per ricusar prima , e 
poi fuggire il giudizio. I vescovi cattolici 
non vollero sottoscrivere , e si ritirarono pri- 
ma della conclusione dell’ assemblea ( Ath . 
apoi . 2 . , Soór. I. i. c. 3l. 32. , Theod. 
I. i. c. 3o , Soz. I. 2 . c. 24-)* 

QueSto mistero d’ iniquità era appena 
consumato , che i vescovi ricevettero ordine 
di trasferirsi a Gerusalemme per fare la ce- 
rimonia della dedicazione della chiesa del 
s. Sepolcro. Le lettere furono recate da Ma- 
riano , segretario dell’ imperatore , illustre pe’ 
suoi impieghi , per la sua virtù , e per la co- 
stanza , con che confessato aveva la fede sot- 
to i tiranni. Aveva l’ incumbenza di presie- 
dere alla festa , di trattare i vescovi con ma- 
gnificenza , e distribuire a’ poveri denaro, vi- 
veri , e vesti. L’ imperatore mandava ricchi 
presenti per l’ ornamento della basilica. Ol- 
tre i vescovi radunati in Tiro , ne venne un 

f ran numera da tutte le parti d’ Oriente. 

’ intervenne anche un vescovo di Persia 
che si crede fosse s. Millo, il quale dopo aver 
molto solferto nella persecuzione di sapore, 
abbandonò la città sua episcopalfe dove non 
ritrovava , che cuori indurali, e ribelli al gio- 
go della Fede , e venne a Gerusalemme sen- 
z’ altre ricchezze che una bisaccia , in cui 
v’ era il libro de' Vangeli. Accorse da ogni 
parte up numero infinito di fedeli. Tutti fu- 
rono mantenuti per tutto il tempo che sog- 
giornarono in Gerusalemme , a spese del- 
l' imperatore. La città risonava di orazioni, 
d'istruzioni cristiane, di elògi del principe, 
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e della basilica. Annua ne fu renduta la fe- 
sta , che durava otto giorni , ed eravi allora 
un prodigioso concorso di pellegrini da’ più 
rimoli paesi. Dopo la dedicazione gli altri 
vescovi si ritirarono , e restarono soltanto i 
prelati del concilio di Tiro ( Eus . vit< /• 4 « 
c. 43. et set/., Soc. I. 1 . c. 33., * Theod . 
I. 1 . c. 3i , Soz. I. 2 . c • la- a5. 26 .). 

A sì brillante solennità venne dietro un 
avvenimento funesto per la Chiesa. Ario ed 
Euzojo avevano ottenuto con inganno alcu- 
ne lettere di Costantino. Questo principe in- 
gannato da una professione di Fede, che gli 
'sembrava conforme a quella di IN icea , rico- 
nobbe tuttavia che apparteneva soltanto alla 
Chiesa il decidere in questa materia. Riman- 
dò Ario a’ vescovi raccolti in Gerusalemme , 
e scrisse loro, ch'esaminassero con attenzio- 
ne la formula , che presentava , e lo trattasse- 
ro favorévolmente , se trovavauo che fosse 
stato ingiustamente condannato , o se avendo 
meritato l'anatema , si fosse pentito , ed aves- 
se riconosciuto il suo errore. Costantino non 
si avvedeva , che mettendo in dubbio la giu- 
stizia della condanna di ArLo , derogava al- 
1’ autorità del concilio di Nicea da lui mede- 
simo rispettato. Non ci voleva tanto per ini- 

1 >egnare degli Ariani occulti a rimettere il 
oro dottore e maestro. 1 prelati unitisi di 
nuovo a Gerusalemme in forma di concilio, 
ricevono a braccia aperte Ario ed Euzojo ; 
indirizzano una lettera sinodale a tutti i ve- 
scovi del mondo -, vantano in essa l’approva- 
zione dell’imperatore , e riconoscono. per 
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ortodossa in sommo grado la professione di 
Fede di Ario. Invitano tutte le chiese ad. 
ammettere alla loro comunione lui , e tutti 
quelli che n’erano stati separati insieme con 
esso. Scrivono in particolare alla chiesa di 
Alessandria , che finalmente è tempo di 
tacere l’ invidia , e ristabilire la pace ; che 
l’innocenza di Ario è riconosciuta, che la 
Chiesa gli apre il suo seno , e rigetta Ata- 
nasio; Marcello di Andrà non si volle punto 
ingerire nel ricevimento di Ario. 

I vescovi avevano poc anzi spedito le 
lettere, con le quali partecipavano con pia- 
cerela loro decisione a Costantino , quando 
ne ricevettero alcune da lui , che non erano 
tanto lusinghiere. Atanasio, fuggito da Tiro, 
era venuto a Costantinopoli ; e mentre lim- 

{ jeratore traversava la città a cavallo , il pre- 
alo accompagnato da alcuui amici se gli 
presentò dinanzi in un modo tanto inaspet- 
tato ed improvviso, che sorprese Costantino. 
Il principe non l’avrebbe riconosciuto , se 
uno de’ suoi cortigiani non gli avesse detto, 
chi quegli si fosse, e l’ingiusto trattamento 
cbeaveva testé sperimentato. Costantino pas- 
sava oltre senza parlargli ; è benché Atana- 
sio chiedesse d’essere udito, l’imperatore 
era in procinto di farlo ritirare per forza. 
Allora il vescovo alzando la voce : principe , 
gli disse , il Signore giudicherà jra le e me ; 
poiché tu ti dichiari pei mici calunniatori : 
io non ti chiedo , che di J'ar venire i miei 
giudici , affinchè io possa richiamarmene 
alla loro presenza. L' imperatore tocco da 
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si giusta domanda , e tanto conforme alle 
sue massime , scrisse tosto a’ vescovi , che ve- 
nissero a rendergli conto della loro condotta; 
nè dissimulò , che venivano accusati di aver 
proceduto con troppa violenza e passione 
( Ath . Apoi. 2 , Epipk. haeres. 68, Socr. 
I. I. C. 33 , Soz. I. 2: C. 27.^. 

Questa lettera costernò que’ raggiratori. 
I vescovi chiamati alla corte si dispersero 
tosto , e ritortiarono alle loro diocesi. Non ne 
rimasero che sei de’ più ardimentosi , alla te- 
sta de’ quali erano i due Eusebj. Presenta- 
ronsi questi all’ imperatore, e schermironsi a 
tutta possa dall’entrare in disputa con Atana- 
sio. Secondo il loro stile ordinario , anziché 
provare le accuse , di cui trattavasi , ne for- 
marono una nuova. Essendo ad essi già nota 
appieno la predilezione di Costantino per 
la nuova sua città , incolparono il santo ve- 
scovo di aver minacciato d’ affamare Costan- 
tinopoli , arrestando il frumento di Alessan- 
dria. Atanasio ebbe a sfiatarsi inutilmente 
per dimostrare che un somigliante attentato 
non poteva cadere in pensiero ad un. privato 
sprovveduto di potere e di forza ; Eusebio 
sostenne , che Atanasio era ricco , e capo 
d’ un potente partito. La sola imputazione 
sdegnò 1’ imperatore in guisa che non più 
capace di ascoltar difese , esiliò 1’ accusato a 
Treveri , sperando eziandio , che la lontanan- 
za di questo inflessibile prelato avrebbe re- 
stituito la pace alla Chiesa. 11 santo fu ac- 
col lo 'onorevolmente jdal vescovo Massimino, 
zelatore della verità ; e il giovane Costantino, 
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che risiedeva in quella città , procacciò di 
mitigarne 1’ esilio co’più generosi trattamen- 
ti ( Ath. apoi. 2 ., Socr. I. i . c. 35., Tcod. 

/• 1 . C • 3 1 ^ OZ. I • 2 . C . 2 ^). 

Gli Ariani, padroni del campo di batta- 
glia, formarono a Costantinopoli una nuova 
assemblea. Vi si fecero venire dalle più rimo- 
te regioni i vescovi del partito, i quali si uni- 
rono in gran numero. Fu proposto in primo 
luogo di dare un successore ad Atanasio; ma 
l’imperatore non volle acconsentirvi. Fu de- 
posto Marcello in Ancira, e fu eletto in sua 
vece Basilio. Marcello non era mai stato ri- 
tenuto cogli Ariani; erasi segnalalo contro 
di loro nel concilio di Nicea; aveva ricusato 
di comunicare con essi nel concilio di Geru- 
salemme ;■ non avea voluto nemmeno inter- 
venire alla cerimonia della dedicazione: cioc- 
ché seppero spruzzare di sì perfido tosco in- 
nanzi all’ imperatore, ch’ei non si qontenne 
dall'ira. Ma il suo più grave delitto era la 
guerra, che aveva dichiarato al sofista di Gap- 
padocia Asterio. Costui era mandatario degli 
Ariani, e correva di città in città predicando 
la loro dottrina. Marcello lo confuse, e que- 
sto successo portò all’ultimo grado l’odio, che 
avevano già contro di lui conceputo gli ere- 
tici. Lo accusarono di Sabellianismo; fu giu- 
stificato nel concilio di Sardica ; ma i suoi 
scritti diedero in appresso motivo di suspica- 
re della sua fede , e molli santi dottori l’han- 
ne condannato come, fautore degli errori di 
Fotino. Furono deposti ancora parecchi altri 
vescovi contr’ ogni giustizia nel concilio di 
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Costantinopoli (Ath. apoi. 2., Socr. I. 1. 
c. 36* j <Scz. I. 2 . c. 3 1 ). 

Ma la grand’opera di Eusebio , e ciò che 
più gli stava a cuore , si era di costringere i 
cattolici a ricevere Ario. Dopo il concilio di 
Gerusalemme questo eresiarca era tornalo in 
Alessandria, lusingandosi che l’esilio di Ata- 
nasio facesse cadere innanzi a sé tulli gli o- 
stacoli; ma trovò gli animi più inaspriti che 
mai, e fu rigettato con orrore. Le turbolenze 
già si raccendevano, quando l’imperatore lo 
richiamò a Costantinopoli. La sua speranza 
accrebbe l'audacia de suoi parlegiani, e la 
fermezza de’ cattolici. Eusebio sollec itava A- 
lessandro ad ammetterlo alla sua comunio- 
ne, e negando questi di farlo , minacciavaio 
di farlo deporre. Il vescovo che più rispetta- 
va la purità delle fede , che la sua dignità , 
nou si lasciava punto smuovere da quelle mi- 
nacce. L'imperatore stanco di cosi ostinata 
contesa, la volle terminare. Si fa venir dinan- 
zi Ario, e lo ricerca , se aderiva a decreti di 
IVicea. Ario risponde senza esitanza, che sot- 
toscriveva ad essi col cuore e colla mente, e 

F reseli la una professione di fede, nella quale 
errore era accortamente appiattalo sotto al- 
cune parole della Scrittura. L'imperatore per 
maggior sicurezza 1 obbliga a giurare, che 
quelli sono senza cavillazone i suoi veri sen- 
timenti , ed egli lo fa ben volentieri. Alcuni 
autori pretendono , che tenendo in ulano il 
simbolo di Niceu, e la formula della sua eretica 
credenza nascosta setto il braccio, a questa ri- 
ferisse il giuramento, che parca pronunziasse 
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sull’altro. Senonchè a quel die sembra, A- 
rio era troppo accorto, per non usare indar- 
no di tale astuzia, e tanto dotto, che non igno- 
rava, che una restrizione mentale non iscema 

f >unto unospergiuro. Costantino contento del- 
a sommessione di lui: Va, gli disse: se la 
tua fede s accorda col tuo giuramento , sci 
irreprensibile ; e se ad esso non è conforme , 
Dio sia il tuo giudice. INello stesso tempo 
ordina ad Alessandro , die ammetta senza 
indugio Ario alla comunione. Eu<ebio , por- 
tatore di quest’ordine, conduce Ario diuan- 
ni ad Alessandro , e significa al vescovo il 
volere del principe. Il vescovo persiste nel 
suo rifiuto. Allora Eusebio alzando la voce: 
A tuo malgrado gli disse, ho fatto richiama- 
re Ario\ saprò eziandio a tuo malgrado far- 
lo entrare dimani nella tua chiesa. Ciò ac- 
cadeva nel giorno di sabato ; e il giorno 
dopo essendo tutti i fedeli uniti per la cele- 
brazione de’santi misteri , lo scandalo esser 
doveva più orribile. Alessandro vedendo le 
potestà della terra dichiarate contro di sè, 
ricorre al cielo: erano sette giorni, che per 
consiglio di Giacopo di Nisibi , ch’era allora 
in Costantinopoli, tutti i cattolici digiunavano 
ed oravano; ed Alessandro aveva passato pa- 
recchie notti chiuso tutto solo nella chiesa 
della Pace, prostato a terra, e continuamen- 
te orando. Pieno di turbamento per le ulti- 
me parole di Eusebio, il ’santo vecchio accom- 
pagnato da due sacerdoti, uno de quali era 
Macariodi Alessandria, va a gettarsi appiè 
dell’ altare : ivi chino a terra, cui bagnava 
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delle sue lagrime: « Signore, disse con una 
« voce interrotta da singhiozzi , conviene 
« che Ario sia domani ricevuto nella nostra 
« santa assemblea -, togli dal mondo il tuo 
« servo, nè voler opprimere insieme con 1’ 
« empio colui che fe fedele; ma se senti an- 
« cora pietà della tua Chiesa, e so che ancora 
« ne senti, ascolta le parole di Alessandro , e 
« non abbandonare la tua eredità alla ruina 
« ed all'obbrobrio. Fa sparire Ario, onde, se 
« mai entra nella tua chiesa , non pnja che 
« l'eresia vi sia entrata con esso Ini , e che la 
« menzogna siede sulla cattedra delle verità » 
('Socr. I. i . c. 3 ^., T/icod. I. 1 Soz. I. 
2. c. 18., Polit. ap. Phot. p. i 4 i 5 J. 

Mentre che la preghiera di Alessandro s’ 
innalzava al cielo insieme coi suoi gemiti, i 
partigiani conducevano Ario come in trionfo 
per la città per mostrarlo al popolo. Mentre 
passava con numeroso corteggio per la piaz- 
za maggiore vicino alla colonna di porfido, 
pressato da naturale necessità fu costretto ad 
entrare in uno di que’ pubblici agiamenti 
che v’erauo allora in tutte le grandi città. 
Vedendo il servo rimaso al di fuori, che trop- 
po tardava , temette di qualche accidente ; 
entrò, e lo rinvenne morto, disteso a terra, 
nuotante nel sangue, e colla interiora fuori 
del corpo. L’orrore di tale spettacolo lece di 
prima giunta raccapricciare i suoi settarj : ma 
sempre indurati, attribuirono a’ sortilegj di 
Alessandro un gasligo tanto chiaro ad aperto 
per tutte le circostanze, che lo accompagna- 
rono. Quel luogo cessò di essere frequentato; 
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ninno aveva più coraggio di accostarvisi , e 
mostravasi a dito come un monumento del- 
la divina vendetta. Lungo tempo dopo, un 
ariano ricco e potente comprò quel tratto 
di terreno, e vi fece fabbricare una casa per 
cancellare la memoria della morte funesta 
di Ario (Socr. I. i. c. 3 * ., Theod. I. i. c. 
i4-, Soz. I. 2 . c. «)). 

Se ne sparse tosto la nuova per tutto firn 
pero. Gli Ariani arrossavano di vergogna. Nel 
dimane, giorno di Domenica, Alessandro al- 
la testa del suo popolo rendette a Dio solen- 
ni grazie, non perchè avesse fatto morir A- 
rio, del quale compiangeva il tristo fine , ma 
perchè si era degnato di stendere il suo brac- 
cio, ed atterrare l’eresia, che si avanzava: 
burbanzosa per entrare a forza nei santuario. 
Costantino fu convinto dello spergiuro di A- 
rio; e questo avvenimento lo confermò nella 
sua avversione per 1’ Arianesimo e nel suo 
rispetto pel concilio di Nicea; ma gli Ariani 
dopo la morte del loro capo, trovando in Eu- 
sebio di Niconiedia molta malizia, e un cre- 
dito ancor più grande, continuarono a tende- 
re insidie alla buona fede dell’imperatore, ed 
egli non cessò di lasciarsi gabbare dagli stu- 
diati loro artifizj. Gli Alessandrini facevano 
vive istanze pel ritorno del loro vescovo: fa- 
cevansi nelle città pubbliche preci per ottene- 
re da Dio questa grazia: s. Antonio scrisse 

{ •arecchie volte a Costantino per disingannar- 
o sull'innocenza di Atanasio, e sulla giunte- 
ria de’ Meleziani e degli Ariani. Il princi- 
pe fu inesorabile. Rispose agli Alessandrini 
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riprendendoli della loro ostinatezza , e del 
loro genio turbolento-, Impose silenzio al cle- 
ro e alle sacre vergini, e protestò, che non 
avrebbe mai richiamato Atanasio; e che co- 
stui era un sedizioso, condannato da un giu- 
dizio ecclesiastico. Rispose a s. Antonio; che 
non. poteva risolversi a dispregiare il giudi- 
zio di un concilio; che la passione in fatti 
faceva talvolta travedere ad un piccolo nu- 
mero di giudici , ma che niuno lo persua- 
derebbe , che avesse estorto a forza il voto 
a tanti illustri e virtuosi prelati; che Atanasio 
era un uomo violento, superbo, litigoso, in- 
trattabile. Questa era infitti 1 idea, che i ne- 
mici di Atanasio davano di lui all imperato- 
re , perchè conoscevano 1’ avversione di que- 
sto principe per gli uomini di tal carattere. 
Non perdonò nemmeno lo spirito di raggiro 
a Giovanni il Meleziano, ch’era stato poc’ 
anzi tanto favorevolmente trattato dal con- 
cilio di 'J'iro. Avendo saputo, che era il ca- 
po del partito opposto ad Atanasio, lo strap- 
pò, per dir così, dalle braccia de'Meleziani 
e degli Ariani, e lo mando a conGne senza 
voler dare orecchio ad alcuna istanza in suo 
favore. Tuttavia ne’ momenti estremi della 
sua vita si ravvide dell'ingiusto suo pregiudi- 
zio ( Ath . ad solit.J. Ma innanzi di racconta- 
re la morte di questo principe, non sarà, 
fuQp di proposito dare un’idea delle leggi , 
che a^va fatto dopo il concilio di TSicea. 

F* n dal principio dello scisma de' Dona- 
tisti, Costantino gli aveva esclusi dàlie gra- 
zie. che versava sulla chiesa d’ Africa. Tenne 
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la stessa condotta verso tutti coloro , che lo 
scisma , o 1’ eresia teneva disgiunti dalla co- 
munione cattolica : dichiarò con una le^ge , 
che non solamente non Parteciperebbero tlei 
privilegi conceduti alla Chiesa , ma che ezian- 
dio i loro cherici sarebbero soggetti a tutti i 
pesi municipali. INulladimeno mostrò nello 
stesso tempo qualche riguardo verso i JN'ova- 
ziani. Siccome venivano molestali sulla pro- 
prietà de loro templi e de loro cimiteri , co- 
mandò che fosse adessi lascialo il libero pos- 
sesso di que luoghi , qualora fossero le°itti- 
inameute acquistati , e non usurpati a’ catto- 
lici. Verso la (ine della sua vita diventò più 
severo : pubblicò contro gli eretici un editto, 
nel quale dopo una veemente invettiva , di- 
chiara chesiccome dopo averli tollerati , com- 
prende che la sua pazienza non serve che a 
dare al contagio la libertà di vie meglio di- 
latarsi , ha fermato di tagliare il male nella 
radice \ e però vieta loro di raguuarsi , così 
ne luoghi pubblici , come nelle case de’ pri- 
vati ; toglie loro i tempj e gl» oratorj , e li dà 
alla Chiesa cattolica. &i fece ricerca de’ loro • 
libri , e trovatine parecchi i quali di magia 
trattavano e di maleticj , ne furono arrestati i 
possessori per punirli secondo le leggi. Que- 
sto editto fece ritornare al seno della Chie- 
sa molti eretici -, alcuni sinceramente , altri 
per ipocrisia. Coloro , che continuarono nel- 
la loro ostinazione, essendo privi della liber- 
ta di raunarsi , e di sedurre con le loro 
istruzioni, lasciarono pochi successori, e que- 
ste piante infelici seccai’ono a poco a poco, 
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e perirono finalmente del tutto per difetto di 
coltura e di sementa. I Novaziani , benché 
nominati nell’ editto , furono trattati con in- 
dulgenza : erano meno lontani degli altri dai 
sentimenti cattolici , e l’ imperatore amava 
Acesio loro vescovo. Si lasciarono parimen- 
te sussistere quelli de’ Catafrigi, che se ne sta- 
vano dentro i confini della Frigia, e de'circo- 
stanti pae§i: costoro erano una specie diMon- 
tanisti. L’ editto non parla degli Ariani , 
che non formavano ancora una setta a parte, 
e dopo la loro simulata ritrattazione-l'impe- 
ratore , non che considerarli come esclusi 
dalla Chiesa si sforzava»di farli rientrare nel 
suo seno. S’ era egli fatto istruire della dot- 
trina e delle pratiche delle diverse sette da 
Stratego , del quale cangiò il nome in quel- 
lo di Musoniano. Questi era nato in An- 
tiochia , e fece fortuna presso Costantino 
pel sapere , e per la sua eloquenza nelle 
due lingue. Era del partito ariano, e perven- 
ne sotto Costanzo ad alcuni onori , che mise- 
ro all’ aperto le sue buone e cattive qualità 
i ( Cod . Th. 16 . tit. 5., Eus. vit. I. 5. c. 63. 
et seq. , iSoz . /■ i . 3o. , Aituìx. /• io c* 

1 3 , et ibi Vales.'). 

Eusebio dice che Costantino si recò a do- 
vere di confermare colla sua autorità le sen- 
tenze pronunziate ne’ concilj , e che le face- 
va (jsgguire dai governatori delle provincie 
(Eus. vit A. 4- c. 27 J. Sozomeno (l.i.c.g) ae- 
giugne. che per quel rispetto che portava al- 
la religione , permise aque’ che aveano qual- 
che processo di ricusare i giudici civili , e di 
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portare le loro cause al tribunale de’ vesco- 
vi ; che volle fossero inappellabili le senten- 
ze de’ vescovi siccome quelle dell’ impera- 
tore , e ebei maestrali prestassero loro il soc- 
corso del braccio secolare. Abbiamo insegui- 
to al codice teodosiano un titolo sulla giuris- 
dizione episcopale , del quale la prima legge, 
attribuita a Costantino , e indirizzata ad Ab- 
iavo prefetto del pretorio , concede ai vesco- 
vi una suprema potestà nei giudizj : essa or- 
dina , che quanto sara deciso in qualunque 
materia dal giudizio de vescovi sia riguarda- 
j to come sacro , e sortisca irrevocabilmente il 
suo e fletto , anche riguardo ai minori ; che i 
prefetti del pretorio e gli altri maestrali ab- 
Jiiano cura dellesecuzioue ; che se 1’ attore 
od il reo, o al principio della causa , o dopo i 
termini spirati , o all ultima udienza, od an- 
l che quando il giudice ha cominciato a pro- 
nunziare , si appella al vescovo , la causa vi 
t s ! a tosto portata , a malgrado dell’ opposizio- 
i n e della parte contraria 5 che non si possa ap- 
j pollare da un giudizio vescovile che la testi- 
monianza di un solo vescovo sia ricevuta 
senza didìcol là in tutti i tribunali, nonostan- 
te qualunque contraddizione. Si domanda se 
f questa legge sia autentica. 1 critici sono di 
j vario sentimento. A me non appartiene 1 en- 
j trare iu questa disputa, b orse il lettore giu- 
0 dicherà clic quelli i quali sostengono la veri- 
della legge tanno più d’ onore ai vescovi , 

^ e che quelli i quali la impugnano come lalsa 
pi e sa PP os da ne fanno più a Costantino. Cu- 
,j jaccio giustifica qui la saggezza di questo 
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principe col merito eminente dei vescovi di 
quel tempo , e col loro zelo per la giustizia. 
Costantino vide certamente nella Chiesa ciò 
che vi si è veduto in tutti i secoli , splendidis- 
simi lumi e sublimi virtù : ma dubito che s. 
Eustazio , s. Atanasio e Marcello d’ Ineira 
non sarebbero stati dell’ avviso di Cujaccio ; 
almeno eccettuato avrebbero dei conciliaboli 
assai numerosi (E us. vit. I. 4 - 27., Soc. I. 
1. c. 9. , God. Th. extra, leg. 1. et ibi 
God. , Till*' not. .7 1. in Const.); 

La religione ed i costumi si -sostengono a 
vicenda. Quindi Costantino fu intento a con- 
servare la purezza de’ costumi , principalmen- 
te per rispetto a’ matrimoni . Nelle sue ordi- 
nanze' mette sempre gli adulteri accosto agli 
omicìdi ed agii avvelenatori. Secondo la ro- 
mana giurisprudenza , che in tal punto avea 
seguito quella degli Ateniesi , le ostesse tene- 
vausi in conto di prostitute , e non erano sog- 
gette’alle pene dell’adulterio : Costantino tol- 
se ad esse questa infamatoria impunità 5 ma 
per un avanzo d’ abuso lasciò questo vergo- 
gnoso privilegio alle loro fantesche, e ne ad- 
duce una ragione che non è punto conforme 
allo spirito del Cristianesimo : perocché , di- 
ce , la severità dei giudizj non è fatta per 
quelli che la loro abbiettezza rende inde- 
gni dell attenzione delle leggi. L’ adulterio 
era un delitto pubblico; lo che vuol dire, che 
qualsiasi persona poteva intentarne l’accusa, 
- per impedire chfe la pace de’ maritaggi fosse 
sconsigliatamente turbata. Costantino tolse 1 ’ 
azione d’adulterio agli stranieri ; la riservò 
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ai mariti , ai fratelli ai cugiui germani , e per 

camparli dal pericolo che correvano gli ac- 
cusatori, permise che desistessero dall’ accusa 
intentata senza che gl’incogliesse la pena dei 
calunniatori. Lasciò ai mariti la libertà che 
i suoi predecessori aveva loro accordato d’ 
accusare le proprie mogli dietro un sempli- 
ce sospetto, senza esporsi alla pena delia ca- 
lunnia , purché il facessero nel termine di 
sessanta giorni dopo il delitto commesso o 
sospettato. I divorzj erano frequenti nell’an- 
tica repubblica; Augusto ne aveva diminuito 
la licenza, ma- tosto s’era allentata la disci* 
pii na su tal punto, e bastavano le più leg- 
giere cagioni per rompere il nodo conjugale. 
Costantino lo strinse di nuovo: tolse alle don- 
ne la facoltà di far divorzio, qualora non po- 
tessero convincere i mariti d’omicidio, d’av- 
velenamento, o di aver distrutto dei sepolcri, 
spezie di sacrilegio che da qualche, tempo di- 
ventava alla moda. Iu cotesti casi la donna 
potea ripigliarsi la sua dote, ma se mai si se- 

E arava per qualunque altra cagione, era ob- 
ligata a lasciare al marito sino a una spillai 
dice la legge, e condannata a perpetuo esilio. 
11 marito dal suo canto non potea l'ipudiare 
la moglie e rimaritarsi con’ un 1 altra, eccet- 
tuati i casi d’adultei’io , di veleno, o d’ infame 
commercio; altrimenti era costretto di ren- 
derle per intero la dote, senza poter contrar- 
re un altro matrimonio; s' egli si rimaritava, 
la prima moglie aveva il diritto d’impadronir- 
si e di tutti i beni del marito , e della stessa 
dote della seconda sposa. Si vede che questa 
Le Beau Tom. II. 8 
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logge, quantunque allora sembrar dovesse i l • 
gorosa, nou era ancora conforme a quelle dell’ 
Evangelio sopra la indissolubilità del matri- 
monio. Con un altra legge Costantino volle 
impedire i matrimonj contrarj alla pubblica 
onestà. Dichiarò che i padri rivestiti di qual-- 
che dignità o di qualche onorevole carica non 
potessero legittimare i figliuoli usciti da un 
matrimonio contratto con una donna abbiet- 
ta e indegna della loro parentela: ripone in 
tal numero le serve, le li berte, le comiche, le 
ostesse, le rivendugliole e ferraveccbie, non 
che le figlie di siffatte madri, - siccome pure 
le figlie di quelli che farean traffico di libidi- 
ne, o conibatteano neU’unGteatro. Ordinò che 
tutt’i doni, tutte le compre fatte iu favore 
dei figli, o a nome del padre ,o sotto nome 
presi a presto, sieno ad essi ritolti per restituir- 
gli a’iegittimi eredi} che lo stesso sia delle 
donazioni e delle compre in favore di siffat- 
te spose ; che qualora sospettar si possa di 
qualche distrazione d’effetti, o di qualche fe- 
decommesso, si assoggettino alla tortura que- 
ste sciaurate ciurmalrici } che in difetto dei 
parenti, se stieno due mesi senza presentarsi 
il Gsco r s'impadronisca dei beni-, e che dopo 
una severa ricerca , quelli che sono convinti 
di' avere distratto qualche parte del retaggio, 
sieno condannati a restituire il quadruplo. In 
una parola, prese tutte le precauzioni che la 
prudenza gli suggerì per fermare il corso di 
queste largizioni, che la legge chiama largi- 
zioni impudiche. Proibì , sotto pena della 
vita j di far eunuchi in tutta le estensione 
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dell'impero, e ordinò che lo schiavo il qua- 
le prova questa violenza sia aggiudicato al 
fìsco, non meno che la casa in cui sia sta- 
ta commessa, qualora il padrone di questa 
casa ne sia stato informato ( Cod. Th. lib. 
9. tit. 7. lib. 3 . tit. 16., Cod Just. lib. 5 . 
tit. 27. lib. 4. tit. 39). 

Intento a tutte le parti della civile am- 
ministrazione non perdette mai di vista gl’in- 
leressi dei minori, esposti alle fraudi d’un in- 
fedele tutore, o d’una madre capace di sagri- 
Ccarli ad una nuova passione {Cod. Th. lib. 
2. tit. 16., lib- 14. tit. 4. leg. a4). Volle che la 
negligenza dei tutori a pagare i dritti del fì- 
sco non recasse danno che a sé stessi {lib. 8. 
tit. 9. lib. 1 .tit. j.lib.g.tit. 37). Abbandonan- 
do Roma, si prese cura d’invigilare al prov- 
vedimento di yittuaglie per questa gran città; 
e non diminuì punto le distribuzioni che vi 
aveano stabilito i suoi predecessori {lib. 2. 
tit. 25 . lib. 4- tit. 4. lib • 2 tit. 26). Le concus- 
sioni palliate sotto il pretesto di compera per 
parte degli ufhziali delle provincie, furono pu- 
nite colla perdita e della cosa comperata e 
del danaro dato per la compera stessa {lib. 
i 5 . tit .2. lib. i 3 . tit. 4 )- Represse l’ingor- 
digia di quegli uffiziali che usurpassero sulle 
funzioni degli altari. Regolòl’ordine della lo- 
ro promozione, e volle da sé stesso conoscere 
quelli la cui capacità e probità meritavano i 
primi posti. Raffrenò le concussioni degli e* 
sattori del fisco , e le usurpazioni degli appal- 
tatori del regio patrimonio ( Cod. Just. Ho. 1 1 • 
tit: 61. lib. 2. tit. 20. lib. 1. tit. 3 i. lib. 3 .tif .27* 
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lib. 1 1. tit. 62. lib. 1. ut. 4 o. Zìi. 1 1. til. 65 . 
Zìi. 3 . tit. i 3 . /<£. 7. f/t. 16). 

Ma una pruova più ben fondata di tutte le 
testimonianze degli storici, sì della corruzio- 
ne degli udiziali di questo principe, e sì del- 
l’orrore in che aveva le loro rapine , si è l’e- 
ditto che indirizzò da Costantinopoli a tutte 
le provincie dell’impero : .esso inerita di es- 
sere qui riferito per disteso. Lo sdegno, -di 
cui porta il carattere , torna ad onore di sì 
buon principe, ma questo tuono di collera è 
lorse ad un tempo una dimostrazione della 
violenza che faceva a sé stesso per minaccia- 
re, e della ripugnanza che sentiva ad esegui- 
re le sue minacce. I nostri uffizioli , dice, 
tralascino dunque finalmente, tralasciano di 
smungere i nostri sudditi ; se questo avver- 
timento non basta , la spada farà il resto: 
non si profani piu con un infame commer- 
cio il santuario della giustizia: si desista dal 
far comperare le udienze , gli accessi , la vi- 
sta medesima del presidente: le orecchie del 
giudice sieno ugualmente aperte peri più po- 
veri , e pei ricchi ; l'usciere che ammette al- 
l udienza non faccia più un traffico del suo 
ministero, e i suoi subalterni cessino dal met- 
tere a contribuzione i litiganti si le prima 
l'audacia de' ministri inferiori, che traggono 
profitto indifferente mente dai grandi e dai 
piccoli , e s‘ infreni la insaziabile avarizia 
dei commessi che consegnano le sentenze. Il 
superiore dee con somma vigilanza impedi- 
re che tutti questi uffiziali mente esigano dal- 
le parli . Se persistono a crearsi da sè sics - 
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si qualche dritto' immaginario , farò ad csn 
tagliar la testa : noi permettiamo a tutti co- 
loro che avranno provato queste vessazioni 
(T informarne il magistrato ; se questo poi 
tarda a mettervi riparo , v invitiamo a por- 
tare le vostre querele ai conti delle provin- 
ce , od al prefetto pel pretorio ,' s egli è 
più vicino , onde del ragguaglio che ci da- 
ranno di questi ladronecci , imponghi amo 
ai rei la pena che meritano { Con altro edit- 
to , questo principe, certamente per intimo- ' 
rire i giudici corrotti ; e risparmiarsi la 
pena di punirli, permette agli abitanti del- 
le provincie di onorare colle loro acclama- 
zioni i magistrati' incoroni e vigilatili quan- 
do compariscono in pubblico , e di lamen- 
tarsi ad alta voce di quelli che sono male- 
fici ed ingiusti; promette di farsi render 
conto di siffatti diversi pubblici suffraggi dai 
governatori e dai prefetti del pretorio, e di 
esaminarne i motivi. I privilegi inerenti a- 
gli onorevoli titoli furono soppressi per ri- 
spetto a quelli che acquistato avevano i ti- 
toli stessi con pratiche o con denaro, senza 
avere le richieste qualità. Assecurò a’ privati 
il possesso dei beni che comperavano dal 
fisco, e dichiarò che ne godrebbero pacifica- 
mente «essi ed i posteri loro, senza timore che 
giammai si strappassero dalle loro mani. Ec- 
co un tratto che dimostra che i più piccoli og- 
getti non Sfuggivano a Costantino, quando 
v’era interessata la umanità. Egli ordinò con 
una legge che nelle diverse ripartizioni che 
si facevao delle terre del principe al caso 
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di nuove aggiudicazioni , si avesse cura di 
mettere insieme, sotto uno stesso appaltatore, 
gli schiavi del regio patrimonio componenti 
una stessa famiglia: perocché , die’ egli, è una 
crudeltà il separare i figli dai padri , i fra- 
telli dalle sorelle , ed i mariti dalle mogli. 
Fece pur- anche diverse leggi sopra i tèsta- 
menti; sopra lo stato dei figli , quando fosse 
impugnata la libertà della loro madre; sopra 
l'ordine giudiziario per impedire le ingiusti- 
zie ed i cavilli, per render chiari è brevi i 
processi. I proprietarj dei fondi, pe’quali pas- 
savano gli acquedotti, furono incaricali di 
nettarli, e per ricompensa erano esenti dalle 
tasse straordiuarie ; ma la terra doveva esse- 
re confiscata, se l’acquedotto periva per loro 
negligenza. La quantità degli edifizj che Co- 
stantino innalzava inCostantinopoli,edi chie- 
se che si fabbricavano per ordin suo in tutte le 
provincie, richiedeva un gran numero d’ ar- 
chitetti: egli si duole di non trovarne a ba- 
stanza, e comanda a Felice, prefetto del pre- 
torio d’Italia , d’ incoraggiare lo studio di 
quest’arte, impiegandovi il più che sia possi- 
bile di giovani africani d’anni diciotto, che 
abbiano qualche cognizione di belle lellere. 
Onde altirarveli più facilmente , gli esenta 
da ogni aggravio personale congiunLainente 
adoro genitori, e vuole che ai professori ven- 
ga assecuralo un conveniente onorario. È 
da osservarsi che prescelse gli africani, re- 
putandoli più adatti a riuscire nelle arti. Con 
altra legge indritta al prefetto del pretorio 
dei Gauli , concede la stessa esenzione agli 
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artisti d'ogni maniera impiegati a costruire 

•ed adornare gli edifiòj, affinchè senza distra- 
zione perfezionare si possano nell' arti , ed 
istruire i loro figli. 

L' imperatore, incominciava il sessagesi- 
moquarto anno della sua età («». 33 7 .), e 
malgrado le sue continue fatiche, le morta- 
li afflizioni, che a vera sofferto, e la delicatez- 
za della sua costituzione, riconoscerà dalla 
sua frugalità , e dall” avversione che aveva 
avuto per ogni dissolutezza, una salute, che 
s’era sempre conservala vigorosa. Aveva con- 
servato tutte le grazie del suo esteriore, e 
ravvicinamento della vecchiaia non gli ave- 
va punto scemalo le forze. Mostrava ancora 
lo stesso vigore, e in tutti gli esercizj milita- 
ri lo si vedeva montare a cavallo con la stes- 
sa faciltà, marciare a piedi , lanciare il gia- 
vellotto. S’ avvisò di aver bisogno di farne 
una nuova sperìenza contra i Persiani. Sapo- 
re nell 1 età di venzett T anni , brillante di co- 
raggio e di gioventù, pensò che fòsse tem- 
po di mettere in opra i grandi preparamen- 
ti, che stava facendo da quarantanni la Per- 
sia. Mandò a ridomandare a Costantino le 
cinque provincie, che Narsete vinto era stato 
costretto a cedere a’ Romani all 1 occidente 
del Tigri. L’imperatore gli fece dire, che sa- 
rebbe Ho frappoco in persona a recargli la 
risposta; e nello stesso tempo si apparecchiò a 
marciare, dicendo pubblica mente, ch’altro non 
mancava alla sua gloria che trionfare de’Per- 
siani.Fece pertanto ratinar lesuetruppe, epen- 
sòai mezzi di non interrompere le sue'praticbe 
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di reKgione in mezzo al tumulto della guerra. 
I vescovi, che erano alla sua corte, si offer- 
sero tutti con zelo di accompagnarlo, e com- 
battere per lui con de orazioni. Egli accettò 
questo soccorso, nel quale confidava piu an- 
cora che nelle armi, e gl’ informò della stra- 
da, che doveva tenere. Fece preparare un ma- 
gnifico oratorio, dove insieme co' vescovi do- 
veva presentar le sue preci all' arbitro delle 
vittorie; e postosi alla testa della su^ armata, 
arrivò, in Nicomedia. Sapore aveva già pas- 
sato il Tigri, e metteva a sacco la Mesopota- 
mia, quando avendo inteso, che Costantino 
marciava, sia che maravigliasse dalla di lui 
prontezza , sia che volesse tenerlo a bada con 
un tratto, gli mandò ambasciatori per -chie- 
dergli la pace con un’ apparente sommessio- 
ne. È incerto, se gli fosse accordata ; ma i 
Persiani uscirono dalle terre dell’ impero per 
non ritornarvi, se non l’anno seguente sotto il 
regno di Costanzo ( Eus . I. 4* c. 53. 56. 5y. 
Eulr. I. io., Aurei. Vict. Chron. Alex.p. 286). 

La festa di Pasqua, che cadeva quest'an- 
no ai tre di aprile, trovò Costantino in Nico- 
media. Egli passò la notte della festa in ora- 
zioni in mezzo ai fedeli; Aveva sempre ono- 
rato questi santi giorni con un solennissimo 
culto, ed aveva per costume di far accende- 
re la notte di Pasqua, nella città dov’era, 
torchi di cera , e lampane; il che rendeva 
quella notte tanto risplendente quanto il più 
bel giorno; e la mattina faceva distribuire in 
suo nome abbondanti liraosine in lutto l’im- 
pero. Pochi giorni innanzi la sua malattia , 


Digitized by G ongl r 



( >77 ) 

recitò nel suo palazzo un lungo discorso sul- 
J’ immortalità dell'anima, e sullo stato dei 
buoni e de’ malvagi nella vita avvenire. Dopo 
averlo recitato , trattenne uno de’ suoi corti- 
giani , cui teneva in sospettò d’ incredulo , e 
gli domandò il suo parere intorno a ciò che 
aveva poc’anzi udito. È quasi inutile l’aggiu- 
gnere , che questi , qualunque si fosse la sua 
opinione, non risparmiò gli elogi. La Chiesa 
degli Apostoli, nella quale destinava di essere 
seppellito , era stata ultimamente condotta a 
termine in Costantinopoli ; ordinò , che ne fos- 
se fatta la dedicazione , senza aspettare il suo 
ritorno , come se prevedesse la vicina sua 
morte. Infatti dopo la festa di Pasqua senti 
prima qna qualche leggera indisposizione , 
poscia caduto in grave malattia si fece tras- 
portarè ad alcune fonti di acqua calda pres- 
so ad Elenopoli.Non vi trovò vevun sollievo. 
Essendo entrato in questa città, che la memo- 
ria di sua madreglì rendeva cara, stette lun- 
ga pezza in orazione nella chiesa di s-. Lucia- 
no , e accorgendosi che si appressava al suo 
due , credette che fosse tempo di ricorrere ad 
un bagno più salutare , e lavare nel battesi- 
mo tutte le macchie della passata sua vita. 

Era allora in uso troppo comune di differire 
il battesimo fino agli ultimi istanti «della vita. % 
Iconcilj, ed i ss. Padri insorsero contra que- 
sto pericoloso abuso. L' imperatore, che s’ era 
esposto al risico di morire senza la grazia del 
battesimo, pieno allora di sentimenti di peni- 
tenza , prostato a terra, chiese perdono a Dio , 

. confessò le sue colpe, e ricevette l’ imposizione 
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«Ielle mani ( Eus . vii. I. 4 * c - 22. 55 . et 
secj. iS oc • /• c. 3 g. , Thcod . /. 0. 32 . 

iS'oz. /. 2. c. 32 . , P^ales.y not. ad Eus. vii* 
l. /\ [ . c. 61 . , Cono, ncocaes. can. izj. 

Essendosi fatto trasportare nc’ contorni di 
Nicomedia nel castello di Acliirone, che ap- 
parteneva agl’ imperatori, fece radunarci ve- 
scovi , e tenue loro questo discorso. » Ecco 
» finalmente quel giorno avventuroso da me 
» tanto sospirato. Io sono per ricevere il sug- 
li gello dell' immortalità. Aveva disegno di 
» lavare i miei peccati nelle acque del Gior- 
» dano, renduletanlp salularidal nostro Sal- 
» vatore , che si degnò di bagnarvisi egli stes- 
» so. Dio, diesa meglio di noi ciò che ci tor- 
» na a vantaggio, mi trattiene qui; e qui vuol 
» farmi questa grazia. Tronchiamo gl indugi. 
» Se l'arbitro supremo della vita e della mor- 
ii te giudica a proposito di lasciarmi vivere, 
» se mi permette ancora di unirmi a’ fedeli 
» per partecipare delle loro orazioni nelle 
11 sante adunanze, sono risoluto di prescriver- 
li mi regole di vita , che sieno degne di un fi- 
li gliuolo di Dio ». Ciò detto, i vescovi gli 
conferirono il battesimo secondo le ceremo- 
nie della Chiesa , e lo misero a parte de' santi 
misteri. Il principe ricevette questo sagra- 
melo con allegrezza e riconoscenza , si senti 
come rinnovato ed illuminato da una divina 
luce. Fu ricoperto da una veste cand ida , si di- 
stese sopra il suo letto un drappo delio stesso 
colore, e da quel momento non volle più por- 
tare la porpora. Ringraziò Iddio ad aita voce 
della grazia che aveva ricevuto, ed aggiunse: 
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Adesso sono veramente felice , veramente 

degno di una vita immortale. Qual viva lu~ 
ce iiraggia i miei occhi! Quando compian- 

S o colom , che sono privi di questi beni ! An* 
andò i principali offiziali della sua corte tut- 
ti bagnati di lagrime a dichiarargli il loro do- 
lore, perchè gli lasciava orfani , e pregando il 
cielo , che eli prolungasse la vita : Amici 
mici , disse loro , io sono per entrare nella 
vera vita -, conosco i beni , di cui ho fatto 
acquisto , e quelli che mi attendono. Mi af- 
fetto di andare a Dio. ( Eus . I. 4- c * 61. 
seq. Soc. I. i . c. 3 g. , Tkeod. I. i: c. 32. 
Soz. I. a. c. 3a , Hicr. chroh. , Chron. 
Alex. p. a86}. 

In tal modo Eusebio , il quale scriveva 
sotto gli occhi stessi de' figliuoli di Costa'nli* 
no , e di tutto l' impero, due otre mesi dopo 
il fatto, narra il battesimo di questo principe j 
testimonianza superiore ad ogni eccezione. 
Essa è confermata da quella di s. Ambrogio, 
di s. Prospero , di Socrate , di Teodoreto, di 
Sozomeno, di Evaginò , di Gelasio di Cizico, 
di s. Isidoro , e dalla cronica alessandrina. 
Tante autorità non sono contraddette ebe da- 
gli atti apocrifi di s. Silvestro, e da alcuni al- 
tri scritti dello stesso calibro. Quindi la leb- 
bra di Costantino , e le favole , che le vanno 
congiunte , il battesimo dato in Roma a que- 
sto principe avanti il concilio di Nicea da 
papa Silvestro , e la sua miracolosa guarigio- 
ne , non trovano più credenza se non presso 
coloro che ostinano a difendetela donazio- 
ne di Costantino , per sostenere la quale 
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questo romanzo fu inventato. Non lo era an- 
cora , quando pochi anni dopo la morte di 
questo principe, Giuliano da una parte insul- 
tava a’ cristiani , dicendo che il l'oro battesi- 
mo non guariva dalla lebbra , e dall’altra s. 
Cirillo tutto inteso a confonderlo , non diceva 
in sì bella occasione un solo motto nè della 
lebbra , nè della guarigione di Costantino 
( Alban . de syn. , Ambi. or. in f un. Thcod . , 
Hicr. chron. , Soc. I. i . c. 26. Theod. I. 
I. C. 3 a., Soz. I. 2. C. Ò2 yTill. not. 65 . 
in Const , Cyrill. Alex. I. 7. cont. JulianJ. 

Questo gran principe rigenerato pel cie- 
lo , non pebsò più alle cose terrene , se non 
quanto era duopo per lasciare felici i suoi 
tigli ed i suoi sudditi. Lasciò a Roma ed a 
Costantinopoli somme considerabili per fare 
in suo nome annue distribuzioni. Fece un te- 
stamento-, col quale confermò la divisione, 
che aveva fatto tra suoi figli e nipoti , lo con- 
segnò a quel prete ipocrita, che aveva procac- 
ciato il richiamo di Ario ■, e si fece promette- 
re, che non lo dai*ebbe ad altri , che al suo fi- 
gliuolo Costanzo. Volle che i soldati giurasse- 
ro , che niente intraprenderebbero nè contro 
i suoi figli , nè contro la Chiesa. Ad onta di 
Eusebio di Nicomedia , che sempre masche- 
rilo mai non lo abbandonava in quegli estre- 
mi , si liberò dallo scrupolo, che gli cagiona- 
va 1 esilio di Atanasio -, ed ordinò che fosse 
rimandalo in Alessandria. Questo santo pre- 
dilo incapace di risentimento , e pieno di ri- 
spetto per la memoria di questo principe, per 
Quantunque avesse motivo di lagnarsene , lo 
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scusò appresso, e si persuase , che Costantino 
non lo avesse propriamente esiliato ; ma che 
per salvarlo dalle mani de’ suoi nimici lo 
avesse come depositato in quello di suo figlio 
maggiore , da cui era amato. Alcuni autori 
hanno preteso , che Costantino fosse stato av- 
velenato da’ suoi fratelli, • e che avendo ciò 
saputo , avesse raccomandato a’ suoi figli di 
vendicar la sua morte. Questa è una menzo- 
gna inventava dagli Ariani, per giustificare, a 
pregiudizio di questo principe, il loro protetto- 
re Costanzo, che fece perire i suoi zii. Costan- 
tino morì a’ ventiduedi maggio, giorno della 
Pentecoste , sotto il consolato di Feliciano e 
di Tiziano, dopo aver regnato trent’anni, no- 
ve mesi , e ventisette giorni , e vìssuto sessan- 
ta tre anni , due mesi e venticinque giorni 
( Lib. Dasilic. Alh. apoi. i 2. et ad solit ., Tkeod. 
l.i.c. 22. e/ l.a.c. 2. Soz. I. ò.c. 2. Act. Mar~ 
tyr.p. 667. P/iilost. I. 2. c. 1 7. Cedrai, p. 297. 
Zonar.t.'i.p.\o.Till. a/t. 78, Rujin.l. i.c.i 1 J. 

Appena renduto l'ultimo respiro , le sue 
guardie diedero contrassegni del più vivo do- 
lore : si laceravano i vestiti, gittavansi a ter- 
ra , e si percuotevano il capo, in mezzo a lo- 
ro singhiozzi , e alle loro lamentevoli grida, 
lo chiamavano il padrone , l'imperatore, il 
padre loro. 1 tribuni , i centurioni, i soldati 
tante volte testimoni del suo valore nelle bat- 
taglie, mostravano di voler come seguirlo all- 
eile ai sepolcro. Questa perdita era loro più 
rincrescevole e amara della più sanguinosa 
sconfitta. Gli abitanti di IVicomedia correva- 
no lutti confusamente per le vie mescolando 
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insieme i loro gemiti e le loro lagrime. Que- 
st’ era un lutto particolare per ogni famiglia: 
e ciascuno piangendo il principe, piangeva 
la sua propria sciagura ( Eus . L 4’ c * 

Re fu recato il corpo a Costantinopoli iu 
un cataletto d’ oro coperto di porpora. I sol- 
dati in un mesto silenzio precedevano il cor- 
po , e marciavano dietro ad esso. 1 u deposto 
adornodella porpora e del diadema nel prin- 
cipale appartamento del palazzo, sopra un 
catafalco elevato in mezzo a torce sostenute 
da candellieri d’oro. Le sue guardie gli stava- 
no all’intorno giorno e notte. I generali, i con- 
ti, e i principali offiziali venivano ogni di, co- 
me se fosse ancora vivo , a rendergli i loro 
uflizj alle ore assegnate , e lo salutavano pie- 
gando il ginocchio. I senatori e i magistrati 
entravano dopo questi secondo il loro grado, 
e dopo di essi una folla di popolo di ogni età 
e di ogni sesso. Gli ulliziali della sua casa si 
porta vano presso di lui come per fare il loro 
ordinario servigio. Queste Iugulari ceremonie 
durarono fino all’ arrivo di Costanzo [bus. 
I . 4- c . 66. 67). 

Avendo i tribuni scelto tra i soldati quel- 
li ch’erano stati più amati dall imperatore , 
gli spedirono a’ tre Cesari per recar loro la 
trista novella. Le legioni sparse nelle diverse 
provincie dell’ impero non ebbero sì tosto in- 
teso la morte del principe , che animale an- 
cora dal suo spirito, risolsero come d accor- 
do di non riconoscere a padroni ch»l figli di 
lui. Poco stante gli acclamarono Augusti, e 
si comunicarono a vicenda , per mezzo di 
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corrieri , questo unanime accordo ( Eus. 
vit. I. 4* c ’ 68.^. 

Frattanto Costanzo meno lontanò de^li 
altri due Cesari, arrivò a Costantinopoli, te- 
ce trasportare il corpo del padre alla chiesa 
degli Apostoli. Egli stesso conduceva il con- 
voglio: dietro a lui marciava Tarmata in buo- 
na ordinanza ; le guardie facevan cerchio al 
cataletto seguito da innumerabile popolo. 
Qùando si arrivò alla chiesa , Costanzo , il 
qual era ancora semplice catecumeno, si ritirò 
coi soldati, e furono celebrati i santi misteri. 
Il corpo fu depostó in un sepólcro di porfido, 
il quale non era nella chiesa stessa, ma nel ve- 
stibolo. S. Gio. Grisostomo dice, che Costan- 
zo credette di fare un onore distinto a suo pa- 
dre collocandolo nell’ingresso del palazzo de- 
gli Apostoli. Venti anni dopo dovendosi re- 
staurare questa fabbrica già ruinosa, si fece tras- 
portare il corpo nella chiesa di s. Acacio; 
ma fh poscia riportato in quella degli Aposto- 
li. Gilles , erudito viaggiatore del sedicesimo 
secolo, dice che gli fu mostrato a Costanti- 
nopoli vicino al luogo , dov’ era stata questa 
chiesa , un sepolcro di porfido, voto e scoper- 
to, lungo dieci piedi, ed alto cinque e mezzo, 
che i Turchi dicevano essere quello di Co- 
stanlino(£u£. pit. I. 4 • c » 7°* 7 1 • > &oz. I. 
2. c. 3 ». , Sulp. Sev. I. 2. , Joan. Chry- 
sost. in 2. ad Corinlh. fiotti. a6. , Cedreti, 
p. 296. , Ilist. mise . /. ix» God. topog. 
Constantin. I. 4 - c. 2). 

Tutto T impero pianse questo gran prin- 
cipe. Lesue conquiste , le sue leggi , i superbi 
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ediGzj, onde avea decorato tulle le provinole , 
Costantinopoli stessa, che tutta intera era un 
magniGco monumento eretto alla sua gloria, 
aveanlo renduto l’oggetto della comune am- 
mirazione 5 la sua liberalità ed il suo amore 
verso i popoli procacciato gli aveano la sua 
tenerezza. Egli amava la città di Reims , e a 
lui senza dumi io, anziché a suo Gglio, vuoisi 
attribuire la costruzione delle terme a sue 
spese, non potendo convenire cheal padre l’e- 
logio pomposo che porta l’ inscrizione delle 
terme stesse. Egli avea sgravato Tripoli in 
Africa, e Niceain Bitinia di certe contribu- 
zioni onerose, alle quali da oltre un secolo i 
precedenti imperatori le aveano assoggetta- 
te. Accettato aveva il titolo di stratego o pre- 
fetto d’Atene, dignità sin dal tempo di Gal- 
lieno divenuta Superiore a quella d’arconte ; 
egli vi facea distribuire ogn anno una 'gran 
quantità di fornicato , e questa largizione e- 
ra stabilita in perpetuo. Roma si segnalò tra 
le altre città per l’eccesso del suo dolore. El- 
la si rimproverava di aver cagionato a que- 
sto buon principe degli amari dispiaceri, e di 
averlo costretto a preferire Bizanzio : pene- 
trata di cordoglio, ella s’ imputava da sé stes- 
sa a delitto 1’ innalzamento della sua nuova 
rivale. Si chiusero i Lagni ed i mercati ; si 
proibirono gli spettacoli ed i divertimenti 
pubblici. D’altro non si parlava chedella per - 
dita che si era fatta. 11 popolo dichiarava di 
non voler avere ad imperatori che i figli di 
Eoslantiuo ; domandava ad alle grida che gli 
venisse mandato il corpo dell'imperatore, e 
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ricrebbe il dolore quando si seppe che resta- 
va in Costantinopoli. Si rendeva onore alle 
sue immagini, che lo rappresentavano seduto 
nel cielo. L’idolatria, sempre stranissima, lo 
rispose tra quegli stessi numi ch’egli aveva 
abbattuto; e per un ridevole mescugiio parec- 
chie delle sue medaglie portano il titolo, di 
Dio col monagramma di Cristo. I musei de- 
gli antiquari ne conservarono delle altre, qua- 
li ci sono descritte da Eusebio: vi si vede 
Costantino assiso in un cocchio tirato da quat- 
tro destrieri - , sembra clic una mano uscen- 
te dalle nuvole il tragga al cielo { Eus . vit. 
I. 4 * c - 69. et. 78. , Aurei. Vici ., Jul. or. 1., 
Eunap. in proocrnio , Gruter.. cixxvm. 1). 

La Chiesa gli ha renduto più solidi onori. 
Mentrecliè i pagani faceano di esso un Dio , 
i Cristiani ne fecero un santo. Celebrava§i 
la sua festa in Oriente insieme con quella 
di Elena, e il suò offizio, ch’è antichissimo 
presso i Greci, gli attribuisce miracoli e 
guarigioni. Fu fabbricalo a Costantinopoli un 
monastero sotto nome di s. Costantino. Ren- 
devansi onori straprdinarj al suo sepolcro, e 
alla, su a statua collocata sulla colonna di por- 
fido. I Padri del concilio di Calcedonia cre- 
dettero di onorare Marciano principe religio- 
sissimo, salutandolo col nomedi nuovo Costan- 
tino. Nel nono secolo recitavasi ancora il suo 
nome in Roma alla messa insieme con quello 
di Teodosio, è degli altri principi più rispet- 
tali. Eranvi sotto il suo nome in Inghilterra 
molte chiese, e molti altari. In Calabria v'è il 
borgo d i s. Costantino quattro miglia discosto 
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dal monte Leone. A Praga in Boemia fu per 
lungo tempo onorata la sua memoria, e vi 
si conservavano alcune delle suereliquie.il 
suo culto, e quello di Elena sono passati fi- 
no in Moscovia; e i nuovi Greci gli danno 
per lo più il titolo di eguale agli apostoli 
( Bplland . ii.maii, Tillem. art. 78 . Theod. 
I. 1 . c. 34., Baron. an. 324-, Pachism. in 
Midi . Palaeoi. I. 9 . c. 1 . ). 

I suoi difetti c’impediscono di sottoscrive- 
re a un elogio tanto iperbolicodi Costantino. 
Gli orribili spettacoli di tanti schiavi divora- 
ti dalle bestie feroci, la morte dell'innoceute 
suo figlio, quella di sua moglie , la cui puni- 
zione troppo precipitosa prese le sembianze 
dell’ingiustizia, dimostrarono che il sangue dei 
barbari scorreva tuttavia nelle sue vene , e 
che s’egli era buono e clemente per caratte- 
re, diveniva duro e spietato per impetuosità. 
Egli ebbe forse delle giuste ragioni di toglier 
la vita ai due Licinj , ma la posterità ha di- 
ritto di condannare i principi, che non si pre- 
sero la briga di scolparsi al suo tribunale. 
Egli amò la Chiesa, ed ella gli è debitrice 
della sua libertà e del suo splendore : ma fa- 
cile ad esser sedotto , l’ afflisse quando si ere- 
dea di servirla: troppo fidando ne' suoi pro- 
pri lumi, e riposando con soverchia creduli- 
tà sulla lealtà de’ malvagi che lo attorniava- 
no, abbandonò alla persecuzione que’prelati 
che a miglior dritto meritavano di essere pa- 
ragonali cogli Apostoli. L’ esilio e la depo- 
sizione dei difenditori della fede di Nicea 
contrabbilanciano almeno la gloria d' aver 
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convocato quel celeberrimo concilio. Inca- 
pace egli stesso di dissimulazione , fu troppo 
facilmente ingannato dagli eretici e dai cor- 
tigiani. Imitatore di Tito Antonino e di 
Marc’Aurelio, amava i suoi popoli e ne voleva 
essere amato ; ma questa isfessa naturale 
bontà cbe glieli faceva amare li rendette in- 
felici ; risparmiò Gn anche quelli cbe il sac- 
cbeggiavauo ; pronto e ardente a difendere 
gli abusi , lento e freddo a punirli , àvido di 
gloria , e forse un po' troppo nelle piccole co- 
se. Lo si rimprovera d’essere stato inclinato 
al motteggio più che non convenga ad un 
gran principe. Senoncbè fu casto , pio , labo- 
rioso , infaticabile , gran capitano , fortunato 
in guerra, trionfatore la mercè d’un brillan- 
te valore, e degli eminenti supi lumi 5 protet- 
tore e animatore delle arti co' suoi benetìzi, 
Se lo si confronta con Augusto , si scorgerà 
cbe mandò in rovina la idolatria con quelle 
stesse precauzioni e con quello stesso accor- 
gimento cbe l’altro adoperò a distruggere la 
libertà. Fondò , siccome Augusto , un nuovo 
impero , ma meno abile e meno politico ,mon 
seppe renderlo ugualmente solido ; debilitò 
il corpo dello stato , aggiugnendovi in qual- 
che maniera una seconda testa colla fonda- 
zione di Costantinopoli 5 e trasportando il 
centro del movimento e delle forze troppo 
da vicino all’ estremità orientale , lasciò sen- 
za caloree pressoché senza vitale parti del- 
l’occidente , che divennero tosto la preda dei 
barbari (Aur. Vict Eutrop. /. 10.J. 

I pagani lo hanno tanto odiato , cbe non 
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gli poteanò render giustizia. Eutropio(/. io ) 
dice die nella prima parte del suo regno me- 
ritava d’essere confrontato co’ più compiti 
principi , e nell’ultima co’più mediocri. Il 
giovane Vittore (cpit) , che gli dà più di 
trentun' anni di regno , pretende che ne’ pri- 
mi dieci anni fosse un eroe, ne" due seguenti 
un ladro , ne' dieci ultimi un dissipatore. È 
ben facile il conoscere che di questi due rim- 
proveri "di Vittore l’uno prende di mira le 
ricchezze che Costantino tolse all'idolatria, 
l’altro quelle di cui ricolmò la Chiesa (Du- 
cange farti. byz.p. 4 j--> Till. noi. 18. in Const.J. 

Oltrea’suoi Ire figli lasciò due figlie ; Co- 
staptina maritata prima ad AnniLmliano re 
del Ponto, poscia a Gallo ; ed Eleua , che fu 
moglie di Giuliano. Alcuni autori ne aggiun- 
gono una terza che chiamano Costanza ; e di- 
cono , che essa , avendo fatto fabbricare a Ro- 
ma la chiesa e il monastero di s. Agnese , vi 
si rinserrò dopo aver fallo voto di verginità. 
Questa opinione non ha alcun solido l'onda- 





1 i tij^Trt CoQgfl 




LIBRO VI. 

COSTANTINO II. 
COSTANTE . COSTANZO, 

* i 

Carattere de' figli di Costantino. ' Ucci- 
sione de' fratelli e de' nipoti di Costantino. 
Altre uccisioni. Credito dell eunuco Eui 
sebio. Conseguenze della morte di Delmar 
zio e di Annibaliano . Nuova divisione. 
Sant' Atanasio rimesso nella sua sede. Ri r 
chiamo di s. Paolo di Costantinopoli. Co- 
stanzo ritorna in Oriente. Antichità di Ni- 
sibi. Sapore leva l assedio di Nisibi. Ap- 
prestamenti per la guerra di Persia. Prima 
spedizione di Costanzo. Turbolenze del - 
i Arianesimo. Morte di Eusebio di Cesa- 
rea. Consolato di Adndino e di Proculo, 
Morte del giovane Costantino. Leggi de 
tre principi. Nuove calunnie contro sant' A - 
tanasio. Concilio di Antiochia. Gregorio 
intruso nella sede di Alessandria. Violen- 
ze all'arrivo di Gregorio . Precauzioni per 
tener occulti questi eccessi all imperatore. 
*/ cattolici maltrattati per tutto l Egitto. 
Violenze esercitate altrove. Atanasio si 
reca a Roma. Paolo rimesso, e discacciato 
di nuovo. Atanasio va a ritrovare Costan- 
te. Sinodo di Roma. Amido fortificata. Or- 
ribili tremuoti. Scorrerie de' Franchi. Sono 
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repressi da Costante. Costante nella Gran - 
Brettagna ■ Tremuoli. Conversione degli O- 
meriti. Inquietudini degli Ariani. Costanzo 
marcia verso la Persia. Porto di Scleucia. 
Sedizione in Costantinopoli. Concilj di Mi- 
lano di Sardica. Gli Ariani si separano. 
Giudizio del concilio . Falso concilio di Sar- 
dicà. Concilio di Milano. Deputati a Co- 
stanzo. Guerra dei Persi. Battaglia di S in- 
gara. Nuovi tumulti de' Donatisti calmati 
in AJrica. Violenze degli Ariani. Lettera 
di Costanzo a s. Atanasio. Insigne giun- 
teria di Stejano vescovo di Antiochia. Co- 
stanzo richiama di nuovo sant' Atanasio. 
Atanasio in Antiochia. Ritorno di Ata- 
nasio in Alessandria. 

COSTANTINO II, 

COSTANZO , COSTANTE, 

La morte di Costantino apriva il varco 
a grandi inquietudini. Quanto maggiore era 
la gloria , eh' ei si era acquistato , tanto più 
teme vasi , non la potessero sostenere i suoi 
figli. Osservano i politici , che di tutti i 
successori di Augusto , Comodo era stato il 
solo, che fosse nato d’ un padre già impera* 
tore:e questo esempio unico fino a' figli di 
Costantino 5 era per essi di sinistro augurio. 
Osservano eziandio che la natura era per 
1<S più stata pochissimo amica all'impero: 
parecchi di coloro , eh' erano stati locati sul 
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trono dall’ adozione, se n’ erano mostrati de- 
gni ; ma, se si eccettuino Tito , lo stesso 
Costantino , i Cesari eh’ erano succeduti a’ 
loro genitori, ne avevano sempre tralignato; 
A coleste riflessioni generali aggiungevansi 
quelle che faceva nascere il carattere, parti- 
colare de’nuovi imperatori. Non avevan egli- 
no pienamente corrisposto all’ eccellente e- 
ducazione che avevano ricevuto. Costantino, 
il,inaggiore de’ tre, era quello che più somi- 
gliava al padre; era buono e valoroso , ma 
pieno d’ambizione, impetuoso, imprudente. 
Costante il più giovane lasciava già ravvisa- 
re la sua inclinazione a’ piaceri, la quale non 
poteva diventare se non più pericolosa nel 
supremo potere; e Costauzo era ad un tem- 
po stesso e debole e presuntuoso; fatto per 
essere lo schiavo de’ suoi adulatori, purché 
si compiacessero di lasciargli credere, ch’era 
egli il padrone: stimava sé stesso come gra a 
capitano , perchè era destro nel tirar d’arco, 
nel montare a cavallo, e riusciva in tutti gli 
esercizj militari. La gioventù di questi prin- 
cipi, de’quali il maggiore nou avea più che 
vent’anni, e le contese, che potevan nascere 
dalla divisione dell’ impero , accrescevano 
vie maggiormente i timori ( Libun. Basii. 
Thcm. or. i.). 

11 testamento di Costantino fu, secondo i 
suoi ordini, consegnato a Costanzo. Egli chia- 
mava alla successione insieme co' tre suoi fi- 
gli i suoi due nipoti, Delmazio ed Anniba- 
iiano. Mentre le armate, i popoli, ed il senato 
di Roma nou volevano riconoscere a padroni 
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se non i figli ili lui , e soli gli acclamarono 
Augusti. Ciò era mi escludere i nipoti. Que- 
sto stranissimo zelo , che pretendeva' onorare 
la memoria di Costantino , opponendosi agli 
ultimi suoi voleri , giunse fino al furore. I 
Soldati dìeder di piglio all'armi , e comincia- 
rono le stragi dall’ uccidere il giovane Delma- 
zio , il più amabile di tutti i principi di que- 
sta famiglia. Suo fratello non tardò guari a 
seguirlo. Delmazio, loro padre, di sopranno- 
me il Censore , era già morto. Gli uccisori 
non la perdonarono a’ due altri fratelli di 
Costantino, Giulio Costanzoed Annibaliano. 
Trucidarono anche cinque nipoti del defun- 
to imperatore , de’ quali s’ignorano i nomi : 
uno era il primogenito ili Giulio Costanzo. 
Gli altri suoi due figli , Gallo nell'età di un- 
dici a dodici anni, e Giuliano, che ne aveva 
sei , erano in procinto di perire nel sangue 
del genitore e del fratello ; ma non fu giu- 
dicato necessario togliere la vita a Gallo, il 
quale ammalato sembrava che fosse vicino a 
morire. Giuliano fu salvato da Marco, vesto-, 
vo di Aretusa , il quale lo nascose nel santua- 
rio sotto l’altare medesimo. ]Non si sa per 
qual mezzo sia campato Nepoziano, figlio di 
Eutropia, sorella di Costantino. ISiuuo ha 
mai rinfacciato questi omicidi a Costante : 
nè a Costantino il giovane. Parecchi storici 
gli attribuiscono a Costanzo : altri lo accusa- 
no soltanto di non esservisi opposto. Sembra 
che s. Gregorio iSiazianzeno ne getti tutta la 
Colpa sopra i soldati. Costanzo stesso se ne ri- 
conobbe reo, se prestasi credenza a Giuliano , 
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il quale riferisce, sulla testimonianza de’cor- 
tigiani di questo principe, che se ne penti , 
e giudicava che la sterilità delle sue mogli , 
e le perdile che rilevò nella guerra contra i 
Persiani, ne fossero il gastigo. 1 tre principi 
liberati da tutti coloro , di cui potevano te- 
mere la concorrenza, presero il titolo di Au- 
gusti a’ nove settembre ( Eus. vìt. I. 4 • c. 68. 
tìg. , Alh. ad solit. , Jul. or. i. et ad Ath. , 
Greg. Naz. or. 3., A et. Basii, ap. Bolland. 
2 i. mari. , Aurei. Victor . , Vict. Epit ., Eutr. 
I. io., Zos. 1. 2 . , Hier. chron.,Socr. l.i.c. ufi. 
et l. 2 . c. 2 . et l. 3. c. t., Theod. I. 2 . c. 3. 
Soz. I. 2 . c. 32. , Idacc ; Pagi in Bar.). 

I soldati si fecero pagare di questi mis- 
fatti con la libertà di commetterne di nuovi. 
Credettero di aver diritto d’ impor la legge 
a’ loro padroni, e di riformare il loro consi- 
glio. Trucidarono i principali cortigiani di 
Costantino, alcuni de’quali s’ erano abusati 
del suo favore, e gli lasciarono insepolti. Di- 
stiuguousi tra gli altri il patrizio Optato, ce- 
lebre personaggio, che fu console l'anno 33 
ed Abiavo prefetto del pretorio. Questi s’era 
sollevato dalla più vile estrazione. Credesi 
che fosse cristiano, e gli autori pagani con- 
fermano questa opinione mostrandosi tropj o 
inviperiti per diffamarlo. Gl’ imputano la 
morte di Sopatro, da noi già narrata. Aveva 
in Costantinopoli una casa , che in magnifi- 
cenza pareggiava quella dell’ imperatore , e 
che fu in appresso il palagio di Placidia , fi-<_ 
glia di Teodosio il grande. Il suo carattere 
attizzava eziandio l'invidia. Era burbanzoso 
Le Beau Tom. II. 9 
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.pel suo merito , e pei suoi servigi. Dopo aver 
valicato l' immenso spazio , che v’ era tra la 
sua nascita , e il posto che occupava , (lavasi 
a credere che non vi fosse cosa veruna su- 
periore al suo merito , nemmeno la corona 
imperiale» Costantino , il quale ne vedeva sol- 
tanto le buone qualità , gli aveva raccoman- 
dato il Gglio Costanzo. Abiavo si considei’a- 
va come il tutore del giovane principe , e co- 
me dire il suo collega , ed anzi ognuno si 
maravigliava, che volesse contentarsi del se- 
condo grado. La gelosia del sovrano , e ro- 
dio de’ soldati , i quali domandarono che fos- 
se allontanato , atterrarono in un momento 
queslo ediGzio di grandezza. Spogliato della 
sua dignità , si ritirò in Bilinia, dove spera- 
va di godersi in pace i tesori che aveva am- 
massato. Ma pochi giorni dopo arrivarono da 
Costantinopoli alcuni uihziali dell’esercito, i 
quali , giusta gli ordini di Costanzo , gli pre- 
sentarono ginocchioni alcune lettere , con le 
quali se gli dava il titolo di Augusto. Que- 
st’ uomo vano, già ripieno di tutto l’orgoglio 
di un imperatore , dimandò con alterigia , do- 
ve fosse la porpox-a. Risposero , che quelli che 
avevano commissione di recargliela , aspetta- 
vano i suoi .comandi. Tosto eh’ ebbe fatto 
cenno , che si facessero ffllpre , i soldati , 
eli’ erano rimasi ajja porta , se gli avventaro- 
no coltra , e lo fecero a brani. Lasciava ux*a 
figlia in tenera età , di nome Olimpia , e già 
fidanzata a Costante. ' Questo principe non. 
l’ abbandonò dopo la morte del padre ; 1' al- 
levò per menarla poscia a moglie , ed essendo 
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morto innanzi di recare ad esecuzione il suo 
disegno , Costanzo le diede a marito Arsace 
re di Armenia (Eus. vit. I. i. c. 3 o., Jul. 
or. i . , Grog. Naz. or. 3 . , Zos. I. i. Sylv. ep. 
6. , Eunap. in ASdes. , Anta. I. 22. c. 1 1 
Sarebbesi forse perdonata a Costanzo la 
morte di Abiavo , se gli avesse sustituito un 
buon ministro ; ma colui che succedette nel 
favore di questo ambizioso , era un cotal uo- 
mo , in cui l'ambizione era il vizio più leggie- 
ro. L’ eunuco Easebio gran ciamberlano del 
principe, e forse autore segreto di tutte que- 
ste uccisioni , s' innalzò sopra tante ruine , e 
divenne l’arbitro della ..corte. Dicerasi per 
celia , cbe Costanzo godeva d’un gran credi- 
to presso al suo ciamberlano. Costui era va- 
no , furbo , avaro , ingiusto , crudele , ed aria- 
no spacciato. Riempì tutto il palagio di Aria- 
ni , e di eunuchi ; e al regno di Costanzo si 
può fissare il principio dell’ enorme potere di 
que' ministri di voluttà, i quali destinati dal- 
la gelosia degli Orientali a custodire le don- 
ne, e addestrati a’ più abbietti rigiri , domi- 
narono lo spirito degl' imperatori, e giunse- 
ro a governare l’impero ( Grcg. Naz. or. 
ai. , T ili. Arian. art. 26: Amrn. I. 8. c. 4 *)* 
L a morte del giovane Delmazio , e di suo 
fratello Annibaliano (an. 338 .) turbava 
]’ ordine stabilito da Costantino nella sua 
successione. La Tracia , la Macedonia , l’A- 
caja , ciò è la Grecia , eh’ egli aveva date a 
Delmazio; l’Armenia minore, il Ponto , e la 
Cappadocia , che componevano il regno di 
Annibaliano , restavano da distribuirsi fra i 
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tre imperatori. L’anno seguente sotto il con- 
solato di Orso e di Polendo , eglino si reca- 
rono in Pannonia per patteggiare una nuova 
divisione. IlTillemont suppone , die vi sie- 
no state due conferenze tra questi principi, 
una in Costantinopoli , nella quale la Tracia 
fu data a Costantino, che secondo la cronica 
di Alessandria regnò un anno in Costantino- 
poli *, l 1 altra in Pannonia , dove la divisione 
fu cangiata. La conferenza di Costantinopoli , 
che imbarazza molto l'istoria, è fondata uni- 
camente sulla testimonianza de’ nuovi Gre- 
ci. Parn\i j>iù conveniente rigettare questa 
testimonianza , di cui il Tillemont medesimo 
non fa per 1’ ordinario un conto maggiore 
di quel che si merita , come pure quella del- 
la cronica di Alessandria , la quale non va 
e-ente da errori, e riportarsi alla narrazione 
di Giuliano. Egli debbe essere stato il me- 
glio istruito degli avvenimenti di que’ tem- 
pi. Egli non dice motto nè della convenzio- 
ne fatta in Costantinopoli nè dell’ autorità 
del giovane Costantino in questa città. Se 
vogliamo riportarci a’ titoli e alle date delle 
lejrgi, le quali pure non sono i monumenti 
più certi della storia , sarà d' uopo dire, che 
Costatìtino il giovane aveva fatto un viaggio 
a Tessalonica sul cadere dell’ anno antece- 
dente, probabilmente per conferirvi per anti- 
cipazione col fratello Costante. Egli doveva 
in fatti affaccendarsi piu d’ ogni altro per 
sollecitare una nuova divisione , perchè gli 
stati divenuti vacanti per la morte di Del- 
izio e di Anuibaliauo confinavano con 
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quelli de' suoi fratelli , e non gli andavano 
punto a taglio ( 77 //. art. 2. et.not.i 3 .Cocl . , 
orig. C ■ P. p. i^.Imp. or. Band. t. 1 p. 18. 
et io 3 . Chron. Alex. p. 287. , Jul. or. 1. , 
Cod. Th. lib. 11. tit. ì. leg. 4 -J- 

Essendosi adunque radunati i tre princi- 
pi verso il mese di luglio in Pannonia, divi- 
sero in tal maniera la nuova eredità. Costan- 
zo el)be per sua porzione tutto ciò eh’ era 
stato dato ad Annibaliano ; cosicché posse- 
dette senza eccezione tutta l’Asia e l’Egit- 
to. Degli stati di Delmazio ebbe la Tracia 
e Costantinopoli, supposto che questa città 
non fosse stata per lo innanzi staccata dalla 
Tracia, e data a Costanzo da Costantino me- 
desimo , siccome v’ è ragione di credere. 
Costante , il quale possedeva già l’Italia, 1 II- 
li rio e 1 ’ Africa , vi accoppiava la Macedonia 
e la Grecia. Sembra che Costantino guada- 
gnasse meno - degli altri in questa divisione. 
Egli aveva già le Gallie , la Gran -Brettagna 
eia Spagna , da cui la Mauritania tingitana 
allora si considerava come dipendente •, nè 
altro vantaggio ritrasse che delle pretensio- 
ni sull’ Italia , e de’ diritti , che gli erano con- 
tesi , sull’Africa , di cui Costante gli cedeva 
una parte , e gli disputava 1 ' altra. Queste dif- 
ferenze tra i due fratelli scoppiarono tosto 
con una rottura funesta ad uno di loro due 
C Zun . t. x. p. ii. , 27 //. art. 2. et noi. 2. 
3 . , Cod. Th. lib. il. tit. 1. leg. lib. 12. 
tit. 1. leg. 27. 9. lib. i 5 . tit. 1. leg . i 5 ). 

In questa conferenza si convenne circa il 
richiamo de’ vescovi cattolici , che Costantino 
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ingannato dagli eretici aveva esiliati sul fine 

della sua vita. Costanzo s’era da gran tempo 
fatto ligio degli Ariani ; e dopo la morte del 
padre erasi apertamente dichiarato in lor fa- 
vore. Quel prete raggiratore, di cuiho par- 
lato, già signore assoluto dello spirito del- 
l’ imperatrice, e clies’erainsinuatobeninnan- 
zi nella fiducia del nuovo imperatore, non a- 
veva tralasciato di vantare la sua fedeltà nel 
consegnarli il testamento di Costantino , di 
cui il principe aveva motivo di essere con- 
tento. I due Eusebj , il vescovo di Nicome- 
dia , e l’eunuco secondavano l'impostore; e 
la corte sempre schiava de favoriti non ar- 
diva di pensare altrimenti. Ciò nullostante 
il giovane Costantino venne a capo di resti- 
tuire alle chiese i vescovi scacciati dalla ca- 
lunnia. Prima eziandio che partisse da Pre- 
veri aveva indirizzato al popolo cattolico di 
Alessandria una lettera in data de’ 17 giugno, 
nella quale suppóneva che suo "padre non 
per altra ragione avesse rilegato Atanasio in 
Gallia , se non per sottrarlo al furore de’ suoi 
nemici ; dichiara d’ essersi adoprato per 
raddolcire 1’ esilio di quest’ uomo apostolico, 
rendendogli que’ medesimi onori , che il pre- 
lato avrebbe potuto ricevere in Alessandria; 
ne ammirava la virtù sostenuta dalla divina 
grazia , e superiore a tutte le avversità: Poi- 
ché mio padre , aggiungeva , aveva formato 
il M pio disegno di restituirvi il vostio vesco- 
vo , e non gli c mancato che il tempo di ese- 
guirlo , ho creduto , che il suo successore 
fosse in obbligo di adempierne le intenzioni. 


Digitized by Google 


Siccome Alessadria era nella parie già toc- 
cata a Costanzo, il giovane Costantino, ,per 
non dar ombra al fratello, non si dava in 
questa lettera altro titolo che quello di Cesa- 
re. Condusse con seco Atanasio in Pannonia. 
Costante animato dallo stesso zelo lo secon- 
dò con le sue istanze. Parlarono con fermez- 
za , e costrinsero il loro fratello ad acconsen- 
tire , malgrado i favoriti , al ritorno degli e- 
suli. Atanasio si presentò a Costanzo nella 
città di Viminiaco , e continuò il suo viaggio 
per Costantinopoli , dove si trattenne alcuni 
giorni. Passando per la Cappadocia riride 
in Cesarea Costanzo, che dalla Pannonia tor- 
nava in Siria. Questo principe gli fece buo- 
na accoglienza , ed il santo prelato dopo due 
aunie mezzo di assenza fu accolto in Ales- 
sandria con acclamazioni di giubbilo. Glial- 
tri vescovi di Egittp, cui 1 ’ esilio di Atanasio 
aveva intimoriti e dispersi , si riunirono, co- 
me dire , sotto l’insegne del loro capo. Ascle- 
pa di Gaza, e Marcello di Ancira non senza 
difficoltà rientrarono in possesso delle loro 
sedi, dicuieransi insignoriti gli Ariani ( Aih . 
ad solìt. et. apoi , 2., Soc. I. 2. c. 2. Iheod. 
I. ' 2. c. , 12., Soz. I. 1. 2., Ccdrcn. t . 
1. p. 297. Pagi ad Bar.). 

Alessandro , vescovo di Costantinopoli , 
era morto pòco prima di Costantino , dopo 
esser vissuto novantott 1 anni ed aver gover- 
nato per anni ventitré la sua chiesa. Negli 
ultimi istanti della sua vita ‘consultato dfal 
clero sopra 1 ’ elezione del suo successore : Se 
avete bisogno , diss’egli, di un prelato capace 
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di edificarvi coll esempio , e cT istruirvi con 
la dottrina , eleggete Paolo ; ma se cercate 
un uomo destro nella condotta degli affari , 
ed atto a riuscire nel trattare co grandi , 
queste doti sono quelle di Macedonio. Que- 
ste ultime parole del santo vescovo divisero 
gli animi. Quelli che favorivano 1’ Arianesi- 
mo , nominarono Macedonio , diacono già 
avanzato in età , il quale manteneva segreta 
intelligenza cogli Ariani. Egli era stato nella 
sua gioventù ricamafore. Gli altri in mag- 
gior numero elessero Paolo ; questi preval- 
sero , e Paolo fu ordinato nella chiesa della 
Pace. Ma si accese la discordia nella città, 
Eusebio di Nicome<Jia , il quale guardava 
questa sede con occhio d'invidia , e deside- 
rava ardentemente di essere il vescovo della 
corte , si approfittò della dissensione. Riuscì 
a diffamare Paolo presso 1 imperatore , sicco- 
me aveva diffamato Atanasio. Lo fece accu- 
sare da Macedonio. Costui nè attaccò i co- 
stumi , quantunque irreprensibili : ne rappre- 
sentò la elezione come un raggiro , sotto pre- 
testo che fosse stato messo in possesso del 
vescovato senza -saputa de’ vescovi di Ni- 
comedia e di Eraclea , a’ quali si appartene-, 
va ordinare il vescovo di Costantinopoli $ ma 
Eusebio e Teodoro di Eraclea , fautori del- 
T Arianesimo , avevano ricusato di prestar 
l’opera loro a questo affare. Costantino sem- 
pre ingannato negli ultimi anni della sua vi- 
ta , mandò in esilio nel Ponto il nuovo pre- 
lato , ma senza accorfsentire alla sua deposi- 
zione. Atanasio passando per Costantinopoli 
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fu testimonio del suo ritorno ; lo confortò 
co’ suoi consigli contro la persecuzione , la 
quale non tardò guari a riaccendersi (‘Soc. 
/• a* c. 6* , Soz. ■ l. 3* c. 3. j T i( . 

' Pauli ap. Phot. , Hcrmant , vie d' Ath. I. 4 . 
c. at. eclaircisscmcnt , 77//. tùe. de s. Alex, 
et de s. Paul de Constanlin. , Vit. Ath. in 
cdil. bene die.). 

Costanzo , cui la morte del padre aveva 
richiamato dall’ Oliente , fu sollecito a ritor- 
narvi. I Persi avevano passato il Tigri. Pri- 
ma della morte di Costantino , Sapore era 
entrato nella Mesopotamia : ma all’ udire 
che marciava l’imperatore , erasi ritirato ne’ 
suoi stati , dove si stette cheto per tutto >1 
rimanente dell’anno. Nella state " seguente 
usci di nuovo in campagna , per profittare 
della lontananza di Costanzo, o far espeirén- 
za della capacità del nuovo imperatore, lira 
secondato da un possente partito nell’ Arme- 
nia. Gli Armeni allora divisi , certamente per 
le pratiche di Sapore , s’ erano ribellati con- 
tra il loro re ; e lo avevano costretto a ripa- 
rare sulle terre dell’ impero , insieme con 
quelli che s’ erano a lui conservati fedeli. J 
ribelli , padroni del paese , s’ erano dichiarati» 
in favor de’ Persiani , e facevano delle scor- 
rerie a’ confini. Sapore dal canto suo dava il 
sacco alla Mesopotamia e andò a strigner 
d’assedio Nisibi (Jul. or. 1 . , Pagi ad Bar). 

Questa città era situata nella parte set- 
tentrionale, e più fertile della Mesopotamia , 
due giornate lungi dal Tigri , sul fiume 
Migidone appiè del monte Masio. Questa era, 
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secondo s. Girolamo , quella che nella Gene- 
si è chiamata Achnd , una delle più antiche 
città del mondo, fabbricata da Nemrod nello 
stesso tempo che Babilonia ed Edessa. JNi- 
sibi nella lingua fenicia significava colonne , 
o mucchio di pietre. I Macedoni , i quali 
trasferivano a’ paesi conquistati i nomi del 
loro proprio, diedero a quella regione il no- 
me di Migdonia , e a Nisibi quello di Antio- 
chia. Chiamasi ancora al giorno d’ oggi 
Nesbin\ne\ Diarbek. Era fortissima, cinta di 
un doppio murodi quadrelliassai fitti, e d'un 
doppio fosso largo e profondo. Lucullo ne 
fece Tassodio , e se ne impadroni per sorpre- 
sa. Fu restituita a’ re di Armenia. Avendola 
presa Artabano re de’ Parti , ne fece un do- 
no ad Izatete re dell’ Adiabena , dal quale 
era stato rimesso nel suo regno. Fu ripiglia- 
ta da Trajano, abbandonata da Adriano, e 
restituita a’ Romani sotto Marc’ Aurelio. Set- 
timio Severo la onorò del titolo di colonia. 
Questo era un argine , che copriva certamen- 
te la parte orieqlale dell’ impero contro le 
invasioni de’ Persi ; ma che costava a’ Ro- 
mani mollo sangue , e grandi spese (Strap. 
i- »6. , Plin. I. 6. et l. 4 * c. 17., Dio. I. 
35 . , Plut. inLuctd ., Proc. bell. pers. I. 1. c. 
1 1. et 17. Hier. quacst. in Gcn.c. io. v. io’; 
Zon. t. 2. p. 14., Jos.anliq. I. ?o. c. 2i.Zip- 
hil. m Severo ; Amm. I. a 5 . c. 8. , Sleph. in 
Nisibis ; Till. emp. t. a. p. ao 3 , a 3 o, 253 . , 
Vaillant. in colon, t. a. p. i 4 o.). 

Difesa dalle -sue fortificazioni, da una 
forte guarnigione,e da abitanti agguerriti , 
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resistette agli aitaceli di Sapore. Ma ne 1 tre 
assedi , che sostenne contro questo principe, 
attribuì spezialmente la sua liberazione alle 
orazioni di Giacopo suo vescovo , prelato ce- 
lebre per santità e pei miracoli , e che aveva 
sostenuto in Nicea e in Costantinopoli la fe- 
de assalita dagli Ariani. Sapore si ritirò do- 
po un assedio di sessanlatre giorni, e ricon- 
dusse in Persia il suo eserc ito svergognalo e 
dagli stenti rifinito, cui la fame e la peste fi- 
nirono di distruggere (C/i/o«. Alex, p . 287. 
Hier. chmn. , Theoph. p. 28.). 

Frattanto- l'imperatore arrivato a Costan- 
tinopoli si disponeva a marciare conimi Per- 
siani. Le circostanze non gli promettevano 
grandi vantaggi. Egli non aveva che il terzo 
delle forze di suo padre; i fratelli non gli 
recavano verun soccorso : le truppe veterane 
desideravano ancora Costantino , e ne dispre- 
giavano il Gglio : il foro coraggio contro il 
nimico s'era cangiato in uno spirito di sedi- 
zione contro il capitano, a cui pretendevano 
di comandare , perchè non sapeva farsi ub- 
bidire. Questo fu uno de’ più gravi errori 
di Costanzo , e la fonte principale de’ cattivi 
successi, che ne disonorarono il regno, ed in- 
debolirono 1’ impero. Invano , per cattivarsi 
il cuore e la fiducia de’ soldati, il principe 
faceva in lor compagnia i militari esercizj, 
ne’ quali riuscivo, ad eccellenza. Sembrava 
che la disciplina fosse stata seppellita con 
Costantino, eCostanzonon fu vinto da’ ni- 
mici , se non dopo essersi lasciato vincere dal - 
le sue legioni. Questa prima campagna gli 
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tornò tuttavìa fortunata. I Goti alleati lo soc- 
corsero con un rinforzo considerabile , e con- 
tinuarono a prestargli buoni servigi in tutto 
il corso della guerra. Formò un corpo di ca- 
valleria simile a quella de' Persiani, della 
quale si gli uomini che i cavalli erano tutti 
coperti di ferro ; e vi pose alla testa il valen- 
te Ormisda, il quale combattendo pe’ Roma- 
ni cercava di vendicare le proprie ingiurie. 
Mancando il danaro necessario per la guer- 
ra, accrebbele imposizioni , ma di poco, e 
per poco tempo ; e per rendere questo nuo- 
vo aggravio meno pesante in generale , volle 
cbe quelli che pe’ loro privilegi erano esenti 
dalle gravezze straordinarie , non lo fossero 
altrimenti da questa ( Jul. or. i ., Libati. Ba. 
silic. et. or. io , Zon. t • i.p. id, Cod. Th. 
lib. ii. tit. i. leg. 5. et ibi God.J. 

Partito da Antiochia nel mese di ottobre , 
arrivato a’ ventotlo inEmesa ; passò per Lao- 
dicea ed Elìopoli. Nell’ avvicinarsi all’ Eufra- 
te , trasse alservigio de’ Romani alcune tribù 
de’ Saraceni. I Persi s’ erano già ritirati. Co- 
stanzo si avanzò senza nemmeno trarre la 
spada fino sulle loro frontiere. Il solo timore 
delle sue armi rappaciò 1’ Armenia. I ribelli 
si ridussero a ragione , rinunziarono all' al- 
leanza de’ Persi , e ricevettero il loro re, che 
avevano discacciato. Non si sa , se debbasi 
riferire a questa prima spedizione ciò che 
narra Libanio d’ una ciltà di Persia. Fu 
questa presa d’ assalto. Costanzo perdonò 
agli abitanti, ina li costrinse ad abbandonare 
il paese , e li mandò in Tracia in un luogo 
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incolto e disabitato , dove ferinaron dimora. 
L’ autore non accenna il nome nè della città 

E resa , nè di quella che fu fondata in Tracia. 

1 imperatore ricondusse il suo esercito in 
Antiochia verso la Gne di dicembre , e pre- 
se il consolato per la seconda volta insieme 
col fratello Costanzo ( Jul. or. i. , Libali. 
Basilic. , God. ad cod. TU. lib. 12 . lit. 


1 . leg. 25. , IdaceJ. 

Sapore chiuso dentro i suoi stati , attese 
ne’ due anni seguenti 339 e ^4° a riparar le 
sue perdite. Questo era un tempo prezioso, 
che Costanzo avrebbe dovuto cogliere in 
suo vantaggio. Poteva mettersi in condizio- 
ne di offendere alla sua volta la Persia , o 
almeno con prudenti misure forzar Sapore 
a starsene sulla difesa ; ma lo sconsigliato 
principe non pensava punto all’ avvenire : 
ed anziché provvedere alla sicurezza de’ suoi 
stati , non s’ applicò in questi due anni che 
a mettere sossopra e scompigliare gli affa- 
ri della Chiesa , e a spargere i semi delle 
turbolenze, da cui fu agitato tutto il rima- 
nente del suo regno. Recasi a CostanLino- 

{ >oli , e vi fa raguuare un concilio , nel qua- 
e Paolo fu deposlo. L’ ambizione di Euse- 
bio rimase finalmente soddisfatta ; e posto 
si vide in possesso della sede della nuova 
capitale. Paolo riparò in T reveri alla corte 
di Costantino , la quale serviva di asilo a’ 

{ •relati cattolici. Atanasio non era tranquil- 
o in Alessandria. Gli Ariani avevano qui- 
vi dato un vescovo al loro partito ; e quest, 
era Pisto scacciato in addietro da Alcssandroi 
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ed anatematizzalo nel concilio di Nicea. Fu 
egli ordinato vescovo di Alessandria da Se- 
condo di Tolemaide ; ma non n’esercitò 
mai le funzioni. I nemici di Atanasio met- 
tevano in opera ogni mezzo per sedurre il 

I jontefice romano , e i tre imperatori : ma 
e loro calunnie non trovavano credenza se 
non nello spirito di Costanzo già prevenu- 
to. Questi scrisse al santo prelato lettere 
piene di rimproveri , e non lece alcun con- 
to delle risposte di lui ( Alh. ad solit. et 
apoi. 2. , Soc. I. 2. c. 7. , Theod. I. 2. 
c. 3 . , Soz. L 3 . 4 . , Theoph. p. 28 , Vi- 
ta Pauli ap. Phot. , Vita Alh. in edit. be- 
ncdic. , Till. artan. art. 27. 28.). 

Mentre il partito ariano si adoperava 
con ogni sforzo per rovinare Atanasio, que- 
sti fu liberato da uno de' suoi più pericolo- 
si nemici , perchè era forse il meno aperto , 
ed il più dotto. Eusebio di Cesarea mori, 
ed* ebbe a successore il suo discepolo Aca- 
cio , sopranno maio il Losco : costui non fu 
men dotto , nè meno eloquente del suo mae- 
stro , ma era più ardimentoso. Superbo aria- 
no sotto Costanzo , umile cattolico sotto 
Gioviano , adattò sempre *la religione a’ 
auoi interessi (Soz. I. 3 . c. 2. , V-ales. de 
vit. et script. Euseb.J. 

1 consoli dell' anno 34 o meritano di es- 
sere conosciuti 5 questi erano Acindino e 
Proculo. 11 primo già perfetto d’ Oriente da 
due anui , era un uomo burbero , ma tanto 
giusto , ebe riconosceva i suoi proprj errori, 
e li riparava a sue proprie spese. Mentre 
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che era in Antiochia , condannò alla prigio- 
ne un abitante di questa città , il quale era 
debitore verso il fisco di una libbra d’oro, 
e giuro che, se non pagava dentro un cer- 
to tempo lo farebbe morire. Il tempo si ap- 
prossimava , e il debitore non era in condi- 
zione di pagare. Sua moglie era piuttosto 
bella , che no. Un ricco cittadino le propose 
di soddisfar egli al debito s ella contentasse la 
sua passione ; ma ella che amava il marito , 
non volle disporre del prezzo della di lui li- 
berazione se non col suoassenso. 11 pover’ uo- 
mo vi acconsentì. Questo turpe traffico eb- 
be il line , che meritava. Avendo il ricco li- 
bertino dato a questa sventurata una borsa 
piena di monete d’ oro , ebbe l’accortezza di 
ripigliarsela sostitueudolene una piena di are- 
• na. Elia tornatasene a casa, quando si avvi- 
de della frode , disperata per aver commes- 
so una colpa inutile , e risoluta di finir di 
perdere il suo onore , piuttosto che il mari- 
to , il quale lo aveva già sagrificato , va a 
farne querela innanzi al prefetto. Acindino 
giudico , che quattro erano i rei : due erano 
anche troppo puniti dal Joro smacco , e dal- 
la loro disgrazia , e si addossò la cura di pu- 
nire i due altri : questi erauo il ricco perfi- 
do , ed egli medesimo , le cui crudeli minac- 
ce avevano fatto nascere 1' abbominevole in- 
trigo. Sen'euziò , che il debito dell’erario 
fosse soddisfatto a spese di Acindino , e che 
alla donna fosse dato il possesso della terra, 
donde il furbo aveva preso con che gab- 
barla. Questo Acindino passò onorevolmente 


( *°8 ) 

la sua veccbiaja a Bauli in Campania , do- 
ve aveva una bella casa villereccia. L’altro 
console Proculo era celebre pe' suoi natali, 
per le sostenute magistrature, e pel merito 
personale. Era figliuolo di Q. Aradio Vale- 
rio Proculo , che era stato governatore della 
llizaceua. Fu innalzato alle maggiori digni- 
tà. Le iscrizioni , che fanuo di lui menzione , 
dicono che era nato per tutti gli onori. Sim- 
maco lo fa discendere dagli antichi Valerj 
Pubblicoli , e gli dà la lode di sostenere que- 
sta illustre origine con la dignità de' costu- 
mi , con la ingenuità , con la costanza , con 
una dolcezza screva di debolezza , e con la 
sua pietà verso gli Dei : perocché era pa- 
gano , e adorno de’ più distinti sacerdozj 
(A/ace, s. Aug. I. 1 . de servi. Dei in montai 
Syrnm. L i.ep. i. elapp. p. 299. , God. ad 
cod. Th. lib. 8. tit. 5 . leg. 4 - > Grut. Thcs. 
inscrip. ccclx. 4 - ccccixi. 1. 2. 3 . ccclxit. 
ccclxii 1 , , Rcincs. inscript, cl. 6. cxxn.J. 

Sotto questo consolato il giovane Costan- 
tino si rovinò per la sua imprudenza. Il piato , 
eh’ era insorto infra questo principe e Costan- 
te suo fratello per la nuovadivisione, andava 
inasprendosi di giorno in giorno. Il tribuno 
Anfilochio diPaflagonia non ristava d’istigare 
Costante , e lo dissuadeva da ogni accomoda- 
mento. Alla fine Costantino s'appigliò al par- 
tito di farsi giustizia con le armi, e passò le 
Alpi. Costante , ch’era in Dacia , manda i suoi 
generali alla testa di un esercito , e si dispo- 
ne a seguirli con forze più poderose. 1 suoi 
capitani , giunti in faccia al nimico presso 
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Aquileja alla fine di marzo , osul principio di * 
aprile, tendono un’ imboscata , evenuti a bat- 
taglia fingono di darsi alla fuga. I soldati di 
Costantino si mettono ad inseguirli ; e rinser- 
rali tosto fra le truppe, cb' escono dall'imbo- 
scata,^ i fuggitivi, ebe voltan faccia, sono 
tagliati a pezzi. Costantino medesimo getta- 
to a terra da cavallo, muore IraGlto da’ colpi. 

Se gli taglia la testa -, e se ne getrt’il corpo 
nel fiume d’Alsa , che passa vicino ad Aqui- 
leja. Ne fu probabilmente tratto fuori, poi- 
ché mostra vasi l.ungo tempo dappoi il suo se- 
polcro di porfido a Costantinopoli nella chie- 
sa de santi Apostoli. Era vissuto pressoché 
venticinque anni , e ne aveva regnato poco 
più di due e mezzo dopo la morte del padre. 
Avendo perduto la moglie, aveva testé con- 
tralto per mezzo di deputali un fecondo ma- 
trimonio con una spagnuola di schiatta no- 
bile , della quale non si dice nè il nome, nè 
la famiglia. Costante profittò solo della spo- 
glia del fratello , e divenne padrone di tutto 
1 occidente. Costanzo meno ambizioso , o più 
timido si contentò di ciò che aveva possedu- 
to fino allora. Il suo impero finiva al passo di 
Suches , il quale , frapposto ai monti Emo e 
Rodope, divideva la Tracia dallTllirio. II 
vincitore annullò 1 ' esenzioni , concui Costan- 
tino aveva gratificato parecchi. La legge , che 
lece su tal proposito, porta l’impronta d’uno- 
dio snaturato, che sopravvivea a suo fratello ; 
poiché lo chiama nimico suo e dello stato 
CEus.vit.l.^.c. 49 -i Sul. or. l.ii.c. 6 . 

io. ,Zori.t.2.p. 11., rict.Epil^Soc. /. a.c. 22. 
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Duratile il regno di Costantino i tre prin- 
cipi avevano ora separatamente, ora di con- 
certo fatto molte utili leggi. Noi riporteremo 
qui le principali, aggiungendovi quelle eh’ 
emanarono sopra gli slessi oggetti sino alla 
fine del rfcgno di Costanzo. Costantino il 
grande aveva represso 1’ ambizione di colo- 
ro che si procacciavano col denaro , o col 
broglio titoli onorevoli. Questo abuso sussi- 
steva ancora ; e questi titoli avevano molti- 
plicato in si fatta guisa le dispense e 1" esen- 
zioni, che le funzioni municipali correvan ri- 
schio di essere abbandonate. 1 principi si stu- 
diarono di rimediare a siffatto disordine re- 
golando la Forma e l’ordine della nomina a- 
gli uffirj municipali , dichiarandone esenti 
soltanto coloro che non possedevano venti- 
cinque giugeri di terra, quelli che fossero en- 
trali nel chericato coll’ assenso dell’ ordine 
municipale , e poche altre persone distinte 
pegl’ impieghi ; comandando a 1 decurioni e . 
a magistrati sotto certe pene la più scrupolo- 
sa esattezza nell’ adempimento de’ loro per- 
sonali doveri; prendendo alcune precauzioni 
per impedire 1’ annientamento del senato 
delle città , e per riempire i posti vacanti ; 
e rinnovando i privilegi di questi utili cit- 
tadini per incoraggiarli. Le donazioni del 
principe antecèdente, spesso annullate e ne- 
glette sotto un nuovo regno, furono conferma- 
te, ma si richiamarono ad esame le esenzioni 
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concedute da’ governatori. Lo scempio del- 
la famiglia imperiale, eia confiscazione dei 
beni di coloro eh’ erano stali trucidati , fa- 
cevano nascere mille accuse contro lé per- 
sone, e mille cavillazoni sopra i beni : gl im- 
pteratori le fecero cessare con savie leggi , e 
Costanzo solamente ne'dieci ultimi anni del- 
la sua vita diede orecchio a’delatori. Costan- 
tino aVeva proscritto i libelli anonimi; i suoi 
figli non mostravano contro di essi minore 
avversione , e proibirono a’ giudici di farne 
conto. Devesi , dice una legge di Costanzo, 
considerare come innocente colui , il quale 
avendo nitnici , non ha vcrun accusatore. 
Costanzo confermò le leggi paterne contro 
l’adulterio; anzi spinse più innanzi il rigore, 
condannando i rei ad esser bruciati, o cuciti 
in un sacco, e gettati nel mare, come i par- 
ricidi e non lasciò loro nemmeno la speran- 
za dell’ appellazione, quando fossero manife- 
stamente convinti. Quelle formule del dirit- 
to, la cui esattezza rendeva tutti gli atti spi- 
nosi c difficili, furono abolite. Per non lasciar 
languire l innocenza nelle prigioni, Costanzo 
non diede a 'giudici altro che un mese di tem- 
po per formare il processo de’prigioni, sotto 
pena d’essere puniti essi medesimi. Scorge- 
si in questo principe una gran cura nel pro- 
cacciare al popolo di Costantinopoli i diver- 
timenti del teatro e del cirpo , e nel regolar- 
ne la spesa, che doveva esser fatta da’ preto- 
ri. Giuliano gli rinfaccia un odio implacabi- 
le contro i giudei: in fatti proibì loro sotto 
pena di morte di sposare donne cristiane ; ed 
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ordinò, che i cristiani , i quali si facessero 
giudei 5 fossero puniti colla confiscazione (lei 
Leni. Ma celebre è la legge di Costanzo in 
data dell’anno 339, con che proibisce sotto 
pena di morie i matrimoni dello zio colla fi- 
glia del fratello, o della sorella, ed ogni dis- 
onesto e turpe commercio tra queste mede- 
sime persone. Cotali congiunzioni erano proi- 
bite dalle antiche leggi romane ; ma quando 
l'imperatore Claudio volle sposare Agrippi- 
na, figlia di suo fratello Germanico, il sena- 
to per sottrarre all’infamia dell’incesto quel- 
lo stupido voluttuoso principe, aveva dichia- 
rato con un decreto, che sarebbe permesso 
di sposare la figlia di un fratello; e con una 
stranissima distinzione, che indicava già chia- 
ramente il motivo del rilassamento, non si 
aveva estesa questa permissione alla figlia 
della sorella. Stava in facoltà di Domiziano 
il prendere per moglie la figlia di dito suo 
fratello; ma volle piuttosto lasciare, che la 
sposasse Sabino, e poi violarla, ucciderne il 
marito per vivere licenziosamente con lei , e 
darle finalmente la morte. Nerva fece risorge- 
re le antiche leggi; ma presto l’abuso prevalse 
di nuovo, e si mantenne fino a tanto che si 
stabilì la religione cristiana. Sozomeno dice in 
generale, che Costantino proibì le parentele 
contrarie, alla pubblica onestà, ch'erano per 1’ 
addietro tollerate; ma non abbiamo di lui alcu- 
na legge precisa contro i matrimoni degli zii e 
delle nipoti. Costanzo impose a questi matri- 
moni la pena di morte, la quale fu poi mode- 
rata dall’imperatore Arcadio. Queste parentele 
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sono state da quel tempo in poi considerate co- 
me incestuose. Costanzo proibì ancora di spo- 
sare la vedova di un fratello, e la sorella di una 
prima moglie, e dichiarò illegittimi i figli nati 
da questi matrimonj ( Cod . Th. 1 . 3 . tit. i 3 . leg. 
i . 2. et. ibi God.lib. 6. tit. 4 • leg- 3 et set/, usi/, 
ad 17, et tit. 22. leg. 2., lib.g. tit. 1 . leg. 7. et 
tit. 34 -lcg. 5 . 6 ., lib.to. tit. 10. leg. 4 • 5 . 6 . 7. 
8.,lib.i 1 .tit. 3 g.lcg. 4 -,Hb.i 2. tit. 1 .leg. 2 3 . et 
seq. usq. ad go.,lib.’i 5 . tit. 1 . leg. 5 ., lib. 16. 
tit. 8. leg. 6. 7 ., Cod. Just. lib. 2 tit. 58 leg. /., 
lib. 6 .tit.g.leg.g.et.tit. 23 .leg. 1 5 . et. tit. 37. leg. 
2/., Tac.ann. I. 1 2.c.7.,Suet.inClaud.c,26. 
Id. in Dornit. c. 22., Xiphil. in Nervo., Soz. 
I. 1. c. 8). 

La morte .del giovane Costantino privava 
Atanasio del suo più zelante protettore. Gli 
Ariani rinnovarono i loro sforzi per togliere 
al santo vescovo anche il sostegno di Costante. 
Non riuscirono nè presso di lui, nè presso del 
papa, cui procurarono parimente di sedurre. 
Silvestro era morto 1 ’ ultimo giorno dell’ anno 
335 . Era a lui succeduto Marco, e non era vis- 
suto che al mese dell’ ottobre vegnente. Giulio 
eletto ai tì di febbrajo dell anno 347 occupava 
allora la cattedra di s. Pietro. Questi era un 
pontefice, che sapeva accoppiare la dolcezza 
di un pastore alla fermezza di un capo della 
Chiesa; degno successore di tanti santi e di 
tanti martiri. Gli Ariani gli deputarono un 
prete e due diaconi: gli mandarono gli atti 
del concilio di Tiro, come un monumento 
del loro trionfo; ed aggiungevano nuove ca- 
lunnie. 11 vescovo di Alessandria informato 
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del loro procedere , congiunse insieme per 
sua difesa tutte le forze, che aveva la Chiesa 
nell' Egitto , nella Pentapoli e nella Libia. 
Quasi cento vescovi si portarono in Alessan- 
dria; e tutti di una’nime accordo sottoscrisse- 
ro a una lettera diretta al papa, e a tutti i ve- 
scovi cattolici del mondo. Atanasio era in 
questa pienamente giustihcato da tutte le an- 
tiche e recenti accuse. Queste s' aggiravano 
su tre capi: egli aveva , "dicevano i suoi ni- 
mici, violato i canoni della Chiesa, rientrando 
nella sua sede, perchè essendo stato deposto 
da un concilio, vi voleva un concilio per ri- 
metterlo; inoltre il popolo di Alessandria lo 
aveva ricevuto contro sua voglia , e non era 
egli rientrato in possesso del Vescovato se 
non cou la forza e con la strage; finalmen* 
te rivolgeva a suo vantaggio le somme , che 
Costantino aveva destinato al sostentamen- 
to de’poverr del l’Egitto e dell’ Africa: e que- 
sta ultima accusa era avvalorata da una let- 
tera di Costanzo. Questi erano i veri rim- 
proveri degli Ariani. Il concilio di Alessan- 
dria distruggeva il primo capo, facendo ve- 
dere che il supposto concilio di Tiro non 
era stato, che una conventicola di eretici, al- 
la quale aveva presieduto un conte, suggeri- 
ta dallo spirito di congiura, e diretta dalla 
violenza : smentiva gli accusatori sopra gli 
altri due articoli: le persone, che erano pre- 
senti, quando Atanasio fu rimesso nella sua 
sede, facevano fede dello zelo e dell’allegrez- 
za che aveva dimostrato il popolo al suo ri- 
torno ; e la sua fedeltà nella distribuzione 
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delle limosina era provata con 1’ attestazione 
de’ vescovi , della cui opera s'era servito ia 
questo pio ministero. I deputali del concilio, 
che aveano recato la lettera , ebbero alla 
presenza del papa cogl'inviati degli Ariani 
una conferenza, dalla quale riportarono tutto 
il vantaggio. Gli uni e gli altri offersero di 
rimettersi alla decisione di un nuovo conci- 
lio , che si sarebbe convocato in Roma, e al 
quale avrebbe presieduto il papa,- Giulio ac- 
cettò la proposizione, ed intimò il concilio; ma 
ricusò di dare udienza a Pislo, che il partito 
ariano aveva fatto eleggere vescovo di Ales- 
sandria, I deputati di Eusebio non isperando 
più nulla da un affare trattato confórme le re- 
gole, e confusi dal poco buon esito de’ loro 
raggiri, partirono precipitosamente di Roma, 
11 papa mandò ad Atanasio uua copia degli 
alti di Tiro, affinché si apparecchiasse a dis- 
colparsi (Ath. apoi. a., Bar. an. Sdg., Pagi 
ad. Bar -, Hennant. vie de-s. Ath. I. 5, c. 5., 
Till. vie de Jule , art. a,.»). 

Non si trattava di un’ apologia. Costan- 
do voleva che Atanasio fosse reo; arrossiva 
segretamente di essere stato costretto da suo} 
fratelli a fargli giustizia; pretendeva di venr 
dicarsepe sopra Atanasio medesimo; e la mor?- 
te del giovane Costantino gliene lasciava mag- 
gior libertà, L’ appo seguente 34*» sotto il 
consolato di Marcellino e di Probino, radu- 
nò nella città di Antiochia un gran numero 
di prelati per celebrarvi la dedicazione del- 
la chiesa maggiore, chiamala la Chiesa d’oro. 
Questo superbo edilizio incominciato da . 
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Costantino il grande , era finalmente compiu- 
to. Costanzo intervenne a quella brillante ce- 
rimonia con più di novanta vescovi , tutti dei 
suoi stati. La dedicazione fu seguila da un 
concilio, il quale è ancora al giorno d’ oggi 
un soggetto di controversia. I canoni ch’esso 
compose sono stati ricevuti da tutta la Chie- 
sa : le tre professioni di fede , che furono 
allora formate, niente contengono che non 
sia ortodosso, quantunque nella prima vi sie- 
no alcune proposizioni equivoche , edilter- 
miue consustanziale uon vi sia espresso, co- 
me non lo è pure nelle due altre. Alcuni dot- 
ti critici distinguono due parti in questo con- 
cilio: esso fu da principio composto di tutti 
i vescovi, venuti in Antiochia, di cui la mag- 
gior parte erano cattolici: Je professioni di 
lede i canoni, e la lettera sinodica sono ope- 
ra loro. Ma dopo il concilio quaranta prelati 
ariani, del tutto ligi a’voleri dell’imperatore, 
restarono radunati : e questo era secondo 1’ 
intenzione di Costanzo il vero concilio ; la 
cerimonia , e la convocazione degli altri pre- 
lati non aveano servito che di pretesti. Vol- 
lero segnalare la dedicazione della chiesa di 
Antiochia con la condanna del loro più for- 
midabile avversario, siccome avevano già sei 
auni segnilatola dedicazione della chiesa di 
Gerusalemme col ricevimento di Ario loro 
maestro, lu rinnovata la sentenza di deposi- 
zione pronunziata in Tiro. Era già stato elet- 
to Listo per occupare la sede di Alessandria; 
ma fu trascurato come incapace di sostenere 
un personaggio tanto importante. Gettarono 
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lo sguardo sopra Eusebio di Edessa , uomo 
dodo , istruito da Eusebio di Cesarea, ed a- 
riuno spacciato. Egli era troppo accorto , e 
nou volle accettare un posto , nel quale non 
poteva lusingarsi di riuscire. In un viaggio 
che aveva fatto ad Alessandria , era stato te- 
stimone dell’amore del popolo per Atanasio. 
Fu fatto in appresso vescovo di Emesa: fu 
tenuto in cornetto di santo da quelli della 
sua setta ; Costanzo lo conduceva seco nelle 
sue spedizioni, e si dirigeva co’ suoi consigli 
nelle cose appartenenti alla Chiesa {Ath. apoi. 
2 et de Synod. , Soc. I. 2 c. 8, Soz. /. 3 
c. 5 , Tkeoph. p. do, Pagi ad Bar. Schei - 
str. de sacro anlioch. condì . , Vii. Ath. in 
edit. benedic. , Till. arian. art. 3o 3i 32, 
Chron. temp. , Ath. ex. Manxachio ). 

Dietro il rifiuto di Eusebio, fu eletto Gre- 
gorio. Nato in Cappadocia, egli aveva fatto i 
suoi studj in Alessandria. La’ gratitudine , se 
ne fosse stato capace, lo avrebbe affezionato 
ad Atanasio, dal quale era stato trattato qual 
figlio. Ma nè gli studj d’ Alessandria, nè i be- 
nefizj di Atanasio avevano punto diruggina- 
to i suoi costumi , e la goffaggine connatura- 
le al paese dov’ era nato. Non v’avea uomo 
più acconcio a secondare i violenti e sangui- 
narj disegui di coloro che lo avevano eletto. 
Egli parte , e Costanzo lo fa accompagnare 
da Filagro , cui nomina prefetto di Egitto 
per la seconda volta, e dall'euuuco Arsace,con 
una truppa di soldati. Questi era quel mede- 
simo Filagro, di cui ho parlato all'occasione 
delle informazioni fatte ncllaMareota durante 
Le Beau Tom. II. io 
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il concilio di Tiro ‘.egli era della Cappa docia, 
del pari die Gregorio; e la sua crudeltà ar- 
mata degli ordini del principe, si brigava di 
prorompere in favore di un compatriotta. 
Arrivarono alla line della quaresima dell'an- 
no 342 . La chiesa di Egitto era allora in una 
profonda calma , ed i fedeli si apparecchia- 
vano alla festa di Pasqua co’ digiuni o colle 
orazioni. Il prefetto fa affiggere un editto , il 
quale dichiara , che Gregorio di Cappadocia 
era eletto successore di Atanasio , e minaccia 
i più rigorosi gastighi a coloro, i quali ardi- 
ranno di opporsi alla sua installazione. La 
città si leva tost-o a romore : tutti si maravi- 
gliano dell’irregolarità delle forme r gridano, 
che nè il popolo , nè il clero , nè i vescovi 
hanno prodotto querele coutro Atanasio j. che 
Gregorio non conduce seco che degli ariàni , 
eli’ è- ariano egli medesimo -, e mandato dall’ 
ariano Eusebio. Sì ricorre a’ magistrati : tut- 
ta la città è in bisbiglio , e risuona di prote- 
ste , e di grida d’indignazione ( Atti. adorth.y 
Greg. Naz. or 21 . , Soc. I. a. c. 7: 8« , Theod. 
I. 2. c. 4 - 5 Soz. I. 3 . c. 5 . , Chronolog. temp. 
Alti, ex ^Mamachio). 

Durante il quale tumulto , Gregorio entra 
come in una città presa d'assalto. 1 pagani , i 

g iudei , gl’ irreligiosi e gli sfrontati , presi al 
iccio da Filagro si uniscono-a'soldati. Que- 
sta truppa temeraria , armata di spade e di 
mazze , sforza la chiesa di Quirino , dove ri- 
parato aveano i fedeli come in un asilo *, si 
appicca il fuoco al battisterio , e lo s’ imbratta 
con le più orrìbili abbominazioni. Spogliansi 
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le vergini , e si fanno loro mille oltraggi , 
alcuni le strascinano pe' capelli , e le sforzano 
a rinunziare a Gesù Cristo , o si fanno a bra- 
ni. I monaci sono calpestati , percossi , truci- 
dali, accoppati. Gregorio, per ricompensare 
lo zelo de’ giudei e de’ pagani , lasciava che 
depredassero le chiese, e questi empj non con- 
tenti di rapirne i vasi e gli arredi , profana- 
vano la sacra mensa con sacrileghe obblazio- 
ni : dappertutto bestemmiò ( fuochi accesi per 
brugiare i libri sacri , immagini orribili di 
morte. Gli Ariani in vece di por freno a que- 
sti eccessi , strascinavano eglino medesimi i 
sacerdoti , le 'vergini , i laici innanzi a’ tribu- 
nali da loro stabiliti jier secondare il proprio 
furore : condannavansi gli uni alla prigio* 
ne , gli altri alla schiavitù , ed altri erano bat- 
tuti con verghe ; levavasi a' ministri della 
chiesa il pane delle distribuzioni , e lascia - 
vansi morire di fame. Il venerdì santo /Gre- 
gorio accompagnato da un duca pagano chia- 
mato Balazio entra in una chiesa , e montato 
in collera , veggendo che i fedeli non lo guar- 
davano se non con orrore, istiga contro di lo- 
ro il barbaro genio di quel duca , il quale 
fa prendere , e sferzare pubblicamente trenta- 
quattro persone tanto vergini , che donne ma- 
ritate, ed uomini liberi, t ilagro aveva ordine 
da Costanzo di far tagliare la testa ad Atana- 
sio : gli Ariani si lusingavano di sorprender- 
lo in un luogo di ritiro , dove aveva costume 
di passare una parte di questo santo tempo ; 
ma si era ritirato altrove. La santità del gior • 
no di Pasqua non fu rispettata , e mentre il 
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rimanente della chiesa celebrava con giubbi- 
lo la redenzione del genere umano , quella di 
Alessandria provava i rigori della più crude- 
le schiavitù. Filagro dopo avere spogliate le 
chiese , le dava in mano a Gregorio , il quale 
ne prendeva possesso , e i fedeli erano ridotti 
alla necessità di non entrare più in esse , o di 
comunicare cogli Ariani. Non si battezzavano 
più cattolici -, i loro malati spiravano senza 
gli spirituali conforti ; la privazione de’sa- 
granienli della Chiesa era per essi più doloro- 
sa , che la stessa morte } ma amavan meglio 
morire senza questi salutari soccorsi , che sen- 
tire sopra il loro capo le sacrileghe e mici- 
diali mani degli Ariani. Gregorio sitibondo 
del sangue di Atanasio sfogò in appresso la 
sua vendetta contro la zia di lui, che colmò di 
cattivi trattamenti. Ella non vi potè sopravvi- 
vere. Egli proibì , che fosse seppellita , e di 
fatto sarebbe ri masa insepolta, se alcune per- 
sone mosse da uno spirito di carità non ne a- 

vessero involato il corpo all ostinato perse- 
cutore. 

È vero, che Costanzo non aveva ordina- 
te queste crudeltà ; ma non doveva ignorare , 
che i -sovrani sono felici , quando il bene che 
prescrivono , si eseguisce per metà , e che il 
male che permettono è sempre portato agli 
estremi. Gregorio e Filagro giunsero a teme- 
re , non forse T imperatore condannasse così 
grandi eccessi. Per impedire , che giungesse- 
ro a sua cognizione , Gregorio da una parte 
attribuiva ad Atanasio tutti i mali , ond’ egli 
era l' autore ; in questo tuono scriveva a 
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Costanzo, ed il principe ingannato dalle sue 
proprie prevenzioni prestava fede a tali*qpn- 
zogne. D’altra parte il prefetto proibì sotto le 
piu terribili mihacce a’na vigatori , che par- 
tivanodi Alessandria, di far parola di quanto 
aveano veduto : ed anzi gli costrinse a recar 
delle lettere , nelle quali la verità era intera- 
mente sfigurata ; e coloro, che non vollero se- 
condare l’impostura , furono tormentati, eri- 
tenuti in prigione. Inventò un decreto del po- 
polo di Alessandria concepulo ne’ termini più 
odiosi, ed indirizzato all’imperatore, dal qua- 
le appariva , che Atanasio aveva meritato non 
l’esilio, ma mille morti. Questo decreto fu 
sottoscritto dai pagani, da alcuni giudei, e da- 
gli Ariani, che li mettevano in opera. 

Dopo essersi rendulo padrone della capi- 
tale, il nuovo conquistatore pensò a sollomet- 
tere tutta la provincia. Gregorio prese a mar- 
ciare con Filagro e Balazio per visitare le 
chiese di Egitto. Circondato da un brillante 
corteggio, non mostrava che dispregio verso 
gli ecclesiastici 5 ma profondeva le riverenze 
a’ ministri dell'imperatore , ed a 1 magistrati. 
Assiso sopra un tribunale tra il duca e il pre- 
fetto, si facea trarre dinanzi i vescovi, i mo- 
naci, le vergini: gli esortava in due parole, o 
piuttosto ordinava loro di comunicare con lui: 
se mai ricusavano, allora facendo il cipiglio 
di giudice, questo spietato e barbaro ipocrite 
li faceva ^ con un’ indifferenza più crudele 
della collera, vergheggiare a sangue, e fra-' 
cassare sotto le percosse. I più fortunali era-, 
no puniti con l’esilio, o con la prigione. Il 
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vescovo Potamone, celebre confessore , uno 
. de P^dri di Nicea , e che aveva perduto un 
oc(%io nella per r ecuzione di Massimino, fu 
battuto a colpi di bastone sul collo a segno 
tale cbc fu lascialo per morto; e ue morì po- 
chi giorni appresso. Avendo Gregorio rice- 
vuto una lettera da sant’ Antonio, che gli mi- 
nacciava lo sdegno di Dio, la diede con dis- 
pregio a Balazio; questi la gittò a terra , vi 
sputò sopra, maltrattò gl'inviati del santo, e 
commise loro, che dicessero al loro maestro 
che sarebbe andato frappoco a visitarlo. Cin- 

a ue giorni dopo Bulazio, morsicato da uno 
e’suoi cavalli, morì nel termine di tre giorni. 
Questa persecuzione continuò, ma con minor 
violenza, per tutti i cinque anni , che Grego- 
rio occupò la sede di Alessandria (Ath. ad 
solita et. vit. Ani.'). 

L’ Egitto non ei\a il solo teatro di queste 
sanguinose tragedie. Marcello di Ancira, A- 
scelpa di Gaza , Lucio di Andriuopoli furono 
scacciati dalle loro sedi. Costanzo ad istanza 
di Eqsebio dannò a morte Teodulo ed Olim- 
po, l’uno vescovo di Trajanopoli, l’altro di 
Enos città di Tracia. Avendo questi presa la 
fuga, ordinò che fossero messi a morte , do- 
vunque si rinvenissero, c si vide, dice un giu- 
dizioso autore , da un procedere tanto con- 
trario alla libertà della Chiesa , e a' senti- 
menti dell umanità , che gli eretici non de- 
sideravano che la morte e il sangue de' lo- 
ro fratelli. Questi due vescovi camparono 
da questa crudele proscrizione \Alh. A poi. 
2 . , Hermanl. vie d' A ili. I. 5. c. i 8J. 
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Atanasio dal fondo del suo ritiro mena- 
va colpi mortali agli Ariani. Scrisse a tutti i 
vescovi ortodossi una lettera circolare, piena 
di eloquenza e dignità. Comincia da un trat- 
to sublime , che può solo far conoscere la bel- 
lezza e il vigore dell 1 ingegno di questo illu- 
stre personaggio. Si paragona a quel Levita , 
il quale veggendo il corpo della moglie vitti- 
ma de’ più orribili oltraggi , lo tagliò in dodi- 
ci parti , e le mandò alle dodici tribù d’Israel- 
lo. La sua lettera non eccitò minor indigna- 
zione contro questi nuovi Beniamiti , i quali 
avevano contaminato con tanti misfatti la 
chiesa di Alessandria. Papa Giulio determi- 
nalo di convocare il concilio , che gli stessi 
deputati di Eusebio avevano proposto , com- 
mise ad Atanasio di recarsi tosto a Roma. 
Eutropia sorella di Costantino il grande lo 
accolse onorevolmente : c ne’ diciolto mesi , 
che stette aspettando i suoi accusatori , spar- 
se nell' occidente i primi semi della vita mo- 
nastica ,clie fioriva già ne’ deserti di Egitto e 
di Siria. Giulio aperse le braccia a’ vescovi 
perseguitati , ma rigettò 1’ ariano Carpomate, 
e gli altri deputali*, che gli mandava Grego- 
rio per chiedergli la sua comunione. Pareva 
che queste funeste dissensioni fossero, per fi- 
nire col giudizio del sinodo , al quale aveva- 
no offerto di sottoporsi ambi i partiti. Nul- 
1' altro più mancava fuorché i vescovi di O- 
riente, che dovevano comparire come accu- 
satori. 11 papa li mandò ad invitare da’ preti 
Elpidio e Filosseno. Ma questi prelati riflet- 
tendo, che questo concilio sarebbe un giudizio 
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puramente ecclesiastico , che non vi si ve- 
drebbe nè conte , nè governatore , nè soldati, 
e che le decisioni sarebbero unicamente det- 
tate per ordinedel papa, ricusarono di anda- 
re aRoma. Addussero a pretesto del loro ri- 
fìulo il timore , che avevano de’ Persiani ; e 
questi prelati , che facean le viste di non osa- 
ve di andar a Roma oltre mare, dove non 
erano in verun modo da temersi i Persiani , 
scorrevano come furibondi tutto V oriente 
fino a’ confini della Persia a cercare i loro 
avversarj, e a scacciarli dalle loro chiese. On- 
de ingannareil concilio, trattennero in An- 
tiochia i deputati del papa fin dopo il termi- 
-ne della convocazione ( Aih.. ad orlhod. et 
ad solit. , Soc. I. 2 . c. io. , Theod. I. 2 . 
c. 4- 1 lud. c. ìg. v. 2 gj. 

In questo mezzo morì Eusebio , il quale 
non aveva goduto più che tre anni della qua- 
lità di vescovo di Costantinopoli , che aveva 
comprala con tanti anni di delitti. 11 partito 
ariano faceva una perdita grande ; ma trova- 
va ancora de' soccorsi nell’ inflessibile osti- 
natezza di Teogni di Nicea , di Mari di Cal- 
cedoni , e di Teodoro di Eraclea. Costoro 
•erano vecchi consumali in tutti i raggiri del- 
1' eresia , a’ quali eransi uniti da poco tempo 
due giovani prelati , ignoranti, ma ardenti e 
temerarj » Risazio vescovo di Singidone nella 
alta Mesia , e Valente vescovo di Mursa nella 
b^ssa Pannonia. Dopo la morte di Eusebio la 
discordia si raccese tra i partigiani di Paolo, 
e quelli di Macedonio. I cattolici preten- 
devano di rimettere Paolo ingiustamente 
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deposto. Gli Ariani diretti da Teogni e Teodo . 
ro stabilirono Macedonio: gli animi si riscal- 
darono-, si venne alle armi, e perirono parec- 
chi cittadini dall’ una e dall'altra parte. Co- 
stanzo era in Antiochia. Avvisato di questo 
disordine , diede ordine ad Ermogene gene- 
rale della cavalleria, che mandava in Tracia, 
di passare a Costantinopoli, e scacciare Pao- 
lo dalla città. Ermogene alla testa di sei cava- 
lieri va a trar per forza Paolo fuori della chie- 
sa, dov’erasi ritirato: il popolo si solleva, ar- 
salisce i soldati , il generale si salva in una ca- 
sa; vi si appicca il fuoco; si trucida Ermoge- 
ne; se ne trascina il corpo pei piedi per le 
vie della città, e lo si getta nel mare. A tal 
nuova Costanzo acceso di sdegno monta a ca- 
vallo; era verno;. corre sollecito a Costanti- 
nopoli malgrado le piogge e le nevi , e non 
pensa che a’ gaslighi e alla vendetta. Ma al 
suo arrivo , commosso nel vedere il senato 
e il popolo grondanti di lagrime, e prostra- 
li a’suoi piedi, lasciò la vita a tutti, e si con- 
tentò, per punire la città, di toglierle la me- 
tà delle ottantamila misure di frumento, che 
distribuì vansi ogni giorno al popolo in vi- 
gore dell’ ordinanza di Costantino. Scacciò 
Paolo, ma senza confermare l’elezione, di Ma- 
cedonio, di cui era malcontento, perchè ave- 
va avuto parte alla prima sedizione e si 
era fatto ordinar vescovo senza olteuer pri- 
ma 1’ assenso dell’ imperatore. Gli permise 
tuttavia di fare le funzioni episcopali nella 
chiesa, dov’era stato ordinato, e ripartì po- 
scia per Antiochia (Aoc. /. a. c. 12 . i3., Soz . 
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l. 3. c. 6., Liban. Basii., Theoph. p. 35. 3., 
Phot. vit. Bauli., Crederi, t. i . p. 20 ., Chron. 
temp. Ath. ex Mamach'oJ. 

Paolo, esiliato prima a Singara nella Me- 
sopotamia, ebbe la permissione di ritornare a 
Tessalonica; ma tra non molto andò a cerca- 
re un asilo nella corte di Costante. Gli Aria- 
ni avevano tentato indarno di trarre al loro 
partito questo principe. Egli amava Atanasio, 
e ne rispettava la eroica virtù, ed il gran sa- 
pere. Quantunque poco regolato ne’costurai , 
amava la verità; la cercava ne’ libri sacri , e 
s’ era indirizzato al vescovo di Alessandria 
per averli in una forma comoda, perchè gli 
Egiziani sapevano meglio che gli altri copia- 
re, e legare i libri. Atanasio gli scrisse; gli 
fece una viva pittura della guerra crudele de- 
gli Ariani contro la Chiesa, gli rammemorò il 
gran concilio di Nicea, e lo zelo di suo pa- 
dre , che aveva formato quella santa assem- 
blea. Questa lettera trasse dagli occhi le la- 
grime al giovine principe, e riaccese nell’ a- 
nimo di lui quello stesso ardore, onderà sta- 
to infiammato Costantino per la religione. 
Scrisse a- Costanzo, ed esortandolo ad imita- 
re la pietà deploro genitore: Conserviamo- 
la, gli diceva, come la più preziosa porzione 
del suo retaggio. ‘Su questo solido fondamen- 
to egli ha stabilito il suo impero , e per mez- 
zo di essa ha atterrato i tiranni , e dome tan- 
te barbare nazioni. Lo ‘ pregava a mandar- 
gli alcuni vescovi del partito di Eusebio , 
per informarlo de’ molivi della deposizione 
di Paolo e di Atanasio. Costanzo non 
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osò negare a suo fratello ciò che chiedeva. 
Fece partire T anno seguente 343 Narcisio di 
Neroniade, Mari di Calcedonio, Teodoro di 
Eraclea, e Marco di Aretusa. Per farsi me- 
glio ascoltare dal giovane imperatore, gli por- 
tarono una nuova formula di fede, la quale 
non poteva essere sospetta , che per la cura 
che avevano avuto di non adoperarvi la pa- 
rola Consustanziale. Ciò bastò a Costante per 
rigettarla ; illuminato da’ consigli di Massi- 
inino vescovo di Treveri, gli congedò cou 
dispregio , e continuò a proteggere la fede e 
i vescovi, che n’erano i difensori ed i mar- 
tiri (Socr.l. 2 . a 18 ., Theod. I. i.c. 4"> Zoz. 
I. 3. c. 9 ., Tkeoph. p. 36., Phot. vit. Pauli., 
Germani , vie d' Atri. L 5. p. i\.,Vit. Alh. 
in edit. bened., Chronolog. temp. Alh. ex. 
Mamacliio.J 

I prelati ariani dopo aver trattenuto lun- 
ga pezza Elpidio e Filosseuo, gli congedaro- 
no alla fine, dando loro una lettera, la quale 
punto nou si accordava con la prima proposi- 
zione, che avevano fatto, di adagiarsi al giu- 
dizio di un sinodo, a cui avesse presieduto' il 
papa. Si dolevano , che Giulio pretendesse 
giudicare di nuovo un vescovo condannato 
dal concilio di Tiro : questo era , al loro 
parere , un attentato contro tutta la Chie- 
sa, xlella quale Giulio si erigeva in sovrano} 
e gli dichiaravano , che non avrebbe comu- 
nione di sorta alcuna con lui, quando non 
aderisse a’ loro decreti. Quando fu recata 
questa lettera al papa, il sinodo di Roma, 
composto di cinquanta vescovi , era già 
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incominciato. Giulio aveva indarno aspettalo i 
vescoci accusatori. Essendo alla fine spirato 
da lungo tempo il termine prefisso, egli ave- 
va fatto l’apertura del -sinodo. Atanasio vi fu 
assoluto, come pure Paolo, Marcello, Ascle- 
pa, e gli altri prelati perseguitati dalla fazio- 
ne. Giulio dopo aver ancora per più giorni 
tenuto segreta la lettera degli Orientali, spe- 
rando di ricevere qualche deputato da loro, 
la comunicò finalmente al concilio. Fu prega- 
to di rispondervi, e questa risposta piena di 
unzione e di forza è uno de’ più bei monu- 
menti della “storia della Chiesa. I rimproveri 
degli Ariani vi sono ritorti contro di loro me- 
desimi; se ne confutano tutti i pretesti ; si 
rinfacciano ad essi le violenze esercitate in 
Alessandria, ed altrove: si atterrano le accu- 
se suscitate contro Atanasio, Marcello, e gli 
altri ortodossi; e si stabiliscono le solide re- 
gole de’ giudizj ecclesiastici. 11 papa confon- 
dendo gli avversar), li tratta con una carità 
degna del primo pastore della Chiesa: non 
eravi ancora aj>erta rottura tra 1’ Oriente e 
l'Occidente; e i partigiani dell 'arianesimo 
dissimulavano e rigettavano ancor colla boc- 
ca la dottrina di Ario. Giulio non credeva , 
die fosse tempo di smascherarli ; schivava di 
tare uno scisma ; ed amava meglio , s! era 
possibile, guarire la piaga della.Chiesa, che 
renderla incurabile scoprendola. La giustifi- 
cazione di Atanasio non produsse veruu effet- 
to sul cuore indurato di Costanzo. Il santo 
prelato restò in Occidente fino dopo il Con- 
cilio di òardrc*. Io ho riferito tutta la serie 
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diqueslo.iflfore.il concilio di Roma 
tenne che l’anno 343, secondo la nuova cro- 
nica di un dotto critico italiano ( Ath . apoi- 
2 .,Soc.l. 9.. c. 17 ., Sóz. I. 3 c. 7 . .9., Pagi ad 
Bar ., Hermant. vìe d' /fili, l. 5- c. 19 . , Pii. 
Ath. in cdit. benedic. Chron. temp. Alban, 
ex Mamachio. ). Ripiglio adesso gli altri 
avvertimenti dell’anno 34 1 . 

Mentre Costanzo, rinserrato in Antiochia 
con alcuni vescovi, impiegava tutta la sua po- 
tenza per far trionfare il parlilo ariano, i Per- 
siani mettevano a sacco la Mesopotamia. Per 
difèndere questo paese, aggiunse nuove forti- 
ficazioni alla città di Amido. Questo non era 
che un piccolo borgo, quando Costanzo anco- 
ra Cesare lo cinse di torri e di mura, perchè 
servisse di asilo agli abitanti circonvicini. A- 
veva ad un tempo fabbricato , o restaurato 
Antoninopoli, da trenta leghe discosta da A- 
mido, verso il mezzogiorno. Slabili in questo 
anno in Amido un arsenale per macchine 
da guerra , e ne fece una fortezza che teneva 
in soggezione i Persiani, e volle eziandio che 
portasse jl suo nome.; ma prevalse l’antico. 
Era situata appiè del monte Tauro, tra il Ti- 
gri che forma un angolo in questo sito, e il 
buine Ninfeo, il quale scorrendo al settentrio- 
ne della città andava in poca distanza a sca- 
ricarsi nel Tigri. Aveva all' Occidente la Gu* 
materni, paese fertile e coltivato, dov’eravi 
un borgo chiamato Abernè , famoso per le 
sorgenti di acque calde e minerali. Nel cen- 
tro proprio di Amido, appiè della cittadella, 
usciva a grossi gorgogli una fonte , le cui 
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acque erano ordinariamente buone a bersi, 
ma divenivano talora corrotte da’ cocenti va- 
pori. L’imperatore pose alla custodia di que- 
sta città la quinta legione chiamata Panica , 
con un corpo considerabile di abitanti del pae- 
se. Diventò appresso metropoli della Mesopo- 
tamia, propriamente detta, siccome Edessa lo 
era dell’ altra parte delta 1 ’ Osroena (Arnia. I. 
18. c. 6., Theop/i. p. 29). 

Si cominciarono in quel tempo a sentire 
in Oriente de'tremuoli , che durarono pres- 
soché dieci anni a più riprese. La terra tre- 
mò in Antiochia per un intiero anno: il peri- 
colo fu grande principalmente per tre giorni. 
Parecchie altre città furono rovinate. S. E- 
IV em diacono di Edessa , il quale parla de’ 
fatti , dei quali ha potuto essere testimone 
oculato, dice che i monti d’ Armenia , dopo 
essersi discostati uno dall’altro, andarono ad 
urtarsi con orribil fragore: che ne uscirono 
vortici di damme e di fumo , e che dopo que- 
sta orribile agitazione tornarono a posarsi 
sulla loro base (Soc. I. 2. c. io, Soz. I. 3 . c. 
5 ., Idace\ s. Ephrcm. orat. de terj'aemotu). 

L’ Occidente non era più tranquillo. I 
Franchi s’erauo gettali sulla Gallia; e il no- 
me solo di questa nazione non incuteva mi- 
nor spavento che i più terribili flagelli. Ec- 
co il ritratto, che ne fa un oratore contempo- 
raneo all’ occasione, della scorreria , di cui 
parlo. « Sono, dic’egli, terribili pel ninnerò , 
« ma più ancora pel valore : dispregiano il 
« mare e le sue procelle con quella stessa 
a intrepidezza, con che marciano sulla terra: 
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« le brine del settentrione vanno loro più a 
« grado, che l’aria più temperata : la pace è 
« per essi una calamità, una malattia; la lo- 
« ro felicità , il loro elemento è la guerra : 
« vincitori non cessano d’ incalzali ; vinti 
« desistono tosto dal fuggire, e tornano al- 
« 1’ attacco: incomodi a’ loro vicini non la- 
« sciano loro il tempo di depor l’elmq: sta- 
ci re in ìùposo è per essi una durissima schia- 
«vilù». Costante cimentò le sue forze con- 
tro quella guerriera nazione in più battaglie, 
1' esito delle quali fu incerto ( Liban . Basii. 
Micron, chron., Soc. I. 2 „ c. io., Soz. L 3. 
c. 5 ‘). 

Fu più fortunato l’anno seguente , in 
cui egli fu console per la seconda volta, e 
Costanzo perla terza. I Franchi furori domi, 
e costretti a ripassare il Reno , e a ricevere 
per re de’principi ben affetti all' imperitore, 
i quali seppero, finché egli visse, imbrigliare 
quegli spiriti inquieti. Fu’ espressione d’ Ida- 
zio dà tuttavia motivo di credere, che si ado- 
perassero i trattali, od anche il denaro piu 
presto che la forza; ed un panegirista adula- 
tore, e per conseguenza degno di fede nelle 
cose poco favorevoli, che gli sfuggon di boc- 
ca, confessa che i Franchi non furono ridotti 
colle armi (Lib. Basilio., Hier. chron., Socr. 
I. 2 . c. 1 3., IdaccJ. 

La pace ristabilita nella Gallia lasciò a 
Costante la libertà di passare nella Gran- 
Brettagna ( an. 343 ) sotto il consolato, di 
Placido e di Romolo. FCaledonj minacciava- 
no la provincia. L’ imperatore non annunziò 
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il suo disegno fuori che con una straordina- 
ria imposizione, che mise in quel tempo per 
armare una flotta. Volendo cogliere all'im- 
provviso i nemici, i quali si reputavano si- 
curi, almeno durante il verno , s'imbarcò a 
Bologna alla Gne di geunajo, ed andò innan- 
zi di lutti accompagnato soltanto da cento 
soldati : ignoransi affatto le circostanze di 
questa spedizione. Se ci riportiamo agli elo- 
gi dati a Costante sopra le sue medaglie * 
sconfisse, ed atterrò i barbari. Ma questi mo- 
numenti servono a dar risalto a’ più leggieri 
successi. Nulla parimente si può concbitidere 
in favor di Costanzo , da ciò che dice una 
cronica , cioè che trionfò quest’anno de' Per- 
siani. Un oratore, che non fu parco di elogi 
verso di lui, mentre visse, gli ha rinfaccia- 
to dopo la morte di avere spesso trionfalo 
senza aver veduto il nimico, ed anche dopo 
esser stato vinto ( Lib . Basilic ., et or. ia. 
Firmic. de errar, prof . rei. c. 29 ., A inni. I. 
a. c. 1 ., Cod. Th. I. 11 . tit. 16 . leg. 5. et ibi 
God.f Theoph. p. 3o., Ducange de inf. aevi 
nurn. c. 58., Band, numism. t. 2 . p. 353). 

Sembra però , che il susseguente anno 
344» sotto il consolato di Leom.io e di Sal- 
lustio, Costanzo riportasse qualche vantag- 
gio sopra i Persiani. Parlasi di una batta- 
glia , in cui questi rilevarono una perdita 
grande. Ma ciò che rende quest’ anno più 
memorando, si è il disastro di Neocesarea, 
città situata nel Ponto sul fiume Lieo, e ce- 
lebre da un secolo pei miracoli del suo 
vescovo san Gregorio , sopra nuouuto il 
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Taumaturgo. Un tremuoto aveva un anno in- 
nanzi. minalo gran parte della città di Salami- 
na nell’isola di Cipro. Questo flagello, clje co- 
municavasi a diverse provincie dell’Oriente, 
scoppiò a Neoresarea. l..a terra si aperse, tut- 
ta la città precipitò, eccettuala la chiesa, e la 
C3sa episcopale. Fu privilegio di questa chie- 
sa, dove il Taumaturgo era sepellito, di ri- 
manere intatta, mentre il resto della città ca- 
deva in mina; e la storia ne fa ricordanza 
in molte occasioni. Non si salvò , se non un 
piccolo numero di abitanti, che si ritrovava- 
no allora nella chiesa insieme col vescovo 
Teodulo. Per finire la storia di que’terribili 
scuotimenti tanto ordinarj in quel tempo , 
l’anno seguente 345 l’isola di Podi fu quasi 
intieramente rovesciata : nel 346 Biracchio , 
oggidì Durazzo , sulle coste dell’ Albania , 
precipitò, quasi tutta. Roma fu scossa per tre 
giorni e tre notti, e dodici città di Campa- 
nia furono rovinate; finalmente 1 anno 34j) 
Berito, una delle principali città della I'eni- 
ri», rinomata per lasua scuola di giurispru- 
denza, fu in gran parte distrutta. Riferisce 
Teofane, clic i più de’pagani si rifuggirono 
nella chiesa, promettendo di abbracciare la 
religione cristiana; ma che passato il perito- 
lo, si avvisarono di essere sciolti dalla pro- 
messa , radunandosi in un luogo, che chia- 
marono oratorio, dovè contra fiaccano le ce- 
rimonie del Cristianesimo senza rinunziare 
alle antiche superstizioni { Cod. Th. /. 7. fi!- 
6. leg. 2. et ibi God. Hier. chron. Theoph. 
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p. 3 o 3 i 32 ., Cedr. p. 298. 299.5 Baron , art. 
343 ., Till. ari. 9). 

Costanzo non mancava di zelo per ispar* 

f ere presso le straniere nazioni i semi della 
’ede; ma erano mescolati con la zizzania , 
poiché vi sirecava nello stesso tempo l’aria- 
nesimo. Gli Omenti abitavano 1 ’ Arabia feli- 
ce , verso il sito, dove confondano le loro 
acque il Golfo Arabico e l’Oceano, presso 
al regno di Saba. La loro capitale chiamava- 
si Tafar. Olire parecchie altre città, v’ erano 
due porti , uno sulla spiaggia che fin d'allora 
chiamavasi la spiaggia d’ Aden, frequentato 
da’ negozianti romani: 1’ altro più verso 1’ O- 
riente, aperto a’ vascelli de’ Persiani. Questa 
nazione, che era numerosissima , pretendeva 
discendere da Abramo per un figlio di Ce- 
tura. Il Vangelo vi era stato recato da prin- 
cipio, a quel che si crede , dall’ apostolo s. 
Bartolomeo, e nel seguente secolo da Pan- 
teno , prete di Alessandria. Ma, estinta la fe- 
de, vi si adoravano allora il Sole, e la Luna, e 
gli Dei del paese : eranvi parecchi giudei : 
tutto il popolo era circonciso , come gli Etio- 
pi, e i Trogloditi al di là del golfo. Costanzo 
accarezzava questa nazione per causa della 
guerra de’ Persi. Avendo formato il disegno 
di convertirla al Cristianesimo, le inviò un’am- 
basceria, della quale fu capo un celebre In- 
diano, di nome Teofilo , nato nell’isola di 
Din , che credesi esser quella che porta an- 
cora il medesimo nome verso rimboccatura 
dell Indo. Mandato a Costantino in ostaggio 
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da quelli del suo paese fin da’ suoi primi an- 
ni giovanili , cadde nelle mani di Eusebio di 
IVicodemia die gl’ ispirò i principj dell’ a- 
rianesimo insieme con quelli della religione 
cristiana , e gli conferì il diaconato. Per dar- 
gli maggiore autorità nella sua missione , gli 
Ariani lo fecero vescovo. L’imperatore lo ca- 
ricò di ricchi presenti per li principali di quel 
paese , e di grosse somme. , che doveva impie- 
gare nel fabbricar chiese. Lo fece scortare 
da ducenlo cavalli di Cappadocia , che man- 
dava al re del paese. I cavalli di questa pro- 
vincia erano i più stimati dell’ imperio ; e ri- 
serbavansi per uso dell’ imperatore. Teofilo 
riuscì , in onta all’ opposizione de' giudei. Il 
re degli Omeriti ricevette il battesimo , Tece 
fabbricare tre chiese, non co’ denari mandati 
dall’ imperatore, ma a sue proprie spese \ una 
a Tafar , e 1’ altre due nelle due città di com- 
mercio. Il vescovo dopo aver gettato in que- 
sto paese le fondamenta della Fede , fece un 
viaggio nella sua patria , e scorse parte del- 
1’ India, correggendo gli abusi che s’ erano 
introdotti fra i cristiani , ma spargendovi atl 
un tempo il veleno di Alio. Ritornato ih A- 
rabia , passò dall’altra parte del golfo ad 
Auxnma , metropoli dell’ Etiopia. La nuova 
dottrina senza dubbio non s’ acquistò gran, 
credito presso un popolo governato dal pio 
vescovo Frumenzio , stabilito in quel paese 
sotto il regno di Costantino. Al suo ritorno 
questo zelante missionario dell’ arianesimo 
fu ricolmato di onori da Costanzo , e portò 
per tutto il corso della sua vita il titolo di 
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vescovo , senz’ averé alcuna sede. Il suo par- 
tito lo ammirava come un conquistatore e- 
vaugelico ; e prelendevasi eziandio che faces- 
se miracoli (Strab. I. 16. Plin.l. 6.-c. 32 . , 


Jos. antia . I. i. c. i 5 . , Ptol. I. 6. c. Phi~ 
lost. I. 3 . c.' 4 - 3 . 6. et ibi God. , Valcs. 
ad Ammian /. 22. c. 7. , Le Quieti or. christ. 


t . 2. p . 602. .). 

Questi successi ottenuti in paesi stranieri 
non contenevano 1 ’ ambizione degli Ariani , 
che volevano dominar bell’ impero. Non v’ e- 
rano dal canto loro che inquietudini ed agi- 
tazioni. Sempre involti nell’ oscurità , pieni 
di equivoci , cangiavano perpetuamente di 
linguaggio. Facendo le viste di sostenere con 
una mano la Fede della Chiesa , dichiaran- 
dosi contro di-Ario , procuravano con 1 ’ altra 
di atterrarla rigettandola Consustanzialità . 
Per oscurare il concilio di Nicea , radunava - 
no continuamente concilj y e moltiplicavano 
le professioni di Fede per estiuguer la vera. 
Ne composero anche una in Antiochia , do- 
ve.tennero un nuovo sinodo , sotto il consola - 
to di Amanzio e di Albino ( an. 345 . ). Fti 
chiamata la formula lunga , perchè assai più 
estesa delle altre , senza essere però nè meno 
oscura , nè meno ambigua : era anzi contrad- 
dittoria , trova-ndovisi la fede e 1’ eresia , ec- 
cettuato il termine Consustanziale. Molto di 
loro ebbero la commessione di recarla a’ ve- 
scovi di Occidente per . ottenere la loro sot- 
toscrizione ( Ath . or. 1. cont. (ir. Soc. I. 
2. c. 19. , Soz. I. 3 . c. 10.). 

Costanzo non intervenne a q el sinodo : 


marciava allora verso la Persia r donde te- 

mevasi continuamente una scorreria. 1 / odio 
di Sapone contro i Romani andava ognora 
crescendo. Finché la religione cristiana jera 
stata perseguitata nell’impero, la Persia a- 
perte aveva le braccia a’ cristiani , che vi an- 
davano a cercare un asilo. Ma, dopo la con- 
versione di Costantino , Sapore li considera- 
va come spie e traditori; e gli accusava di 
favorire i Romani , co’ quali si accordavano 
nel culto , e con tal pretesto faceva loro soffri- 
re i più atroci supplizj. I registri ecclesiasti- 
ci davano i nomi di sedici mila martiri fra 
uomini e donne ; il resto formava un numero 
disorbitante. Questi crudeli trattamenti con- 
ferivano ad afforzare i sospetti di Sapore : 
un gran numero di fedeli si rifuggivano 
nelle città romane ; e come per riflusso la 
persecuzione li riconduceva ne’ medesimi 
paesi , donde la persecuzione gli aveva scac- 
ciati. Costanzo si avanzò fino a Nisibi , dove 
si portava senza dubbio una parte di que’ pii 
fuggitivi. Ma non si sa che i Persiani in que- 
st’ anno passassero il Tigri, e l’imperatore 
se ne tornò in Antiochia. Avevasi incomin- 
ciato a’ diciassette di aprile a fabbricare in 
Costantinopoli delle magnifiche terme , alle 
quali fu imposto il nome di Costanzo. Egli 
vi fece trasportare da Antiochia le statue di 
Perseo e di Andromeda ( Cod. ,Th. lib. 11. 
tit. 7. leg. 5 . , Aug. de civ. I. 18. c. 5 a. 
Chron. Alex. p. ^89. Baron. an. 844 - )• 
Presso Antiochia eseguivasi un’ opera as- 
sai piu rilevante ( an. Ì46* )• Era difficile 
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1' approdare alla spiaggia vicina a questa cit- 
tà , per causa di alcuni scogli nascosti sot- 
t’ acqua , ed altri che erano lungoni! lido. 
Tutto il commercio facevasi al porto di Se- 
leuciu , situata quaranta stadj lungi dall' im- 
boccatura dell’ Oronte. Costanzo fece aprir 
questo porto , e gli diede un aspetto affatto 
nuovo per renderlo più spazioso e più co- 
modo. Questa impresa costò fatica e di- 
spendio non piccolo. Bisognò tagliare un mon- 
te, e scavare un bacino nella roccia. Seleu- 
cia fu accresciuta di nuovi edificj , ed An- 
tiochia ornata ili portici e di fontane. In rU 
conoscenza di ciò , quest’ ultima città volle 
prendere il nome di Costanzo' j ma 1 ’ antico 
suo nome celebre , da più secoli , non cedet- 
te a questo gusto di adulazione , eh’ ebbe mi- 
glior successo in una città meno illustre : e 
questa era Autarada in Fenicia , la quale in 
progresso portò indifferentemente il suo pri- 
mo nome , e quidlo del suo restauratore ( Jul. 
or. i. , Lib ■ or. 1 3 - , Hicr. chron . , Thcoph. 
p. 3 i. , Cedr. p. 299. , Tilt. art. 12J. 

I due imperatori erano consoli in que- 
st’ anno , Costanzo per le quarta volta , e Co- 
stante per la terza. È cosa degna di osserva- 
zione, che non presero il consolato al princi- 
pio dell’ anno 5 la storia non ne adduce la ra- 
gione. Il primo monumento, in cui sieno no- 
minati consoli , è una legge de’ 7 maggio. 
Costanzo era allora in Costantinopoli , e sem- 
bra che vi si trattenesse tutto il rimanente 
deli’ anno , e fino al marzo del seguente. Era- 
si probabilmente recato in questa città per 
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impedire le conseguenze d’ una sedizione. La 
plebe sollevata , non si sa in quale occasione , 
aveva ferito un maestrato ragguardevole , di 
nome Alessandro , che, fu costretto a fuggir- 
sene in Eraclea. I sediziosi arrestarono quel- 
li eh’ erano loro sospetti •, e lusingandosi d’es- 
ser sempre i padroni , gl’ incarcerarono fino 
a tanto che ne fosse formato il processo. Ma 
si calmarono tra non molto forse con quella 
medesima facilità con che s’ erano sollevali. 
Il maestrato offeso ritornò in città , e si ac- 
cinse a punite i sediziosi. Ma sopraggiunse 
la notte seguente un ordine dell’ imperatore , 
che deponeva dalla sua carica Alessandro, e 
gli sustituiva Limenio , il quale viene dipin- 
to da Lihanio come un uomo senza merito , 
e d’ una ridevole vanità. Frattanto Sapore 
rientrato in Mesopolaniia assediava Nisibi 
per la seconda volta. Tutte le forze della Per- 
sia tornarono vane dinauzi a questa città , 
benché non fosse difesa che dalla sua sola 
guarnigione ; e Sapore ne dovette levare 
r assedio in capo a settant’ otto giorni. ( Lib. 
vit.p. 17. 18., Hier. chron.) Coti. Th.lib.11 . 
tit. i 6 .leg. 6. , Theoph , p. 3 i. , Till. ari. io). 

Nello stesso tempo che Costanzo era ito 
in Costantinopoli , Costante era passato in 
Italia. Egli si trovava iij Milano nel mese di 
giuguo. Ordinò ad Atanasio , e a parecchi al- 
tri vescovi di Occidente , che si radunassero 
in sinodo. Avendo i deputati orientali pre- 
sentato ad essi quella lunga forinola, di cui 
ho parlato , chiesero clic la sottoscrivessero. I 
vescovi risposero , che stavano alla professione 
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di Nicea , e rigeltavauo tulle le altre co* 
me produzioni d’ una pericolosa curiosità : 
e proposero a vicenda la condanna della dot- 
trina di Ario. Questa proposizione mosse a 
tale sdegno i deputati , che partirono improv - 
visamente , e i vescovi colsero questa occa- 
sione per- iscongiurare 1’ imperatore a rinno- 
vare le sue istanze presso il fratello , ed otte- 
nere da lui , che concorresse a dar Gne con 
un concilio ecumenico alle quislioni che la- 
ceravano il seno della Chiesa. Costante ave- 
va scritto più volte al fratello pressantissime 
lettere in favore di Atanasio, e d’ altri vesco- 
vi banditi ; ma Costanzo sempre attorniato - 
dargli Ariani era sordo.a si giuste rimostran- 
ze. Costante ad istanza del sinodo g li propo - 
se un concilio generale , nel eguale dovevano 
radunarsi i prelati d’ ambi i partili. Costanzo 
vi acconsentì. Gl’ imperatori scelsero la città 
di Sardica come la più comoda pe’ vescovi 
di Oriente , e di Occidente , perchè giaceva 
ai contini de’ due imperi. Avendo Costante 
fatto un viaggio ne’ suoi stali d’ Illirio e di 
Macedonia , ed essendosi inoltrato sino a Tes- 
salonica , ritornò in Gallia , e f^ce venire a 
T reveri Atanasio , il quale partì poco Stante 
insieme col celebre Osio per recarsi a Sar- 
dica {Alh. Apoi- i., Soc. I. a. c. 19.20. 
Soz* l. 3 . c. 5 ., Phot. vit. Alh Pagi in Bar.). 

11 concilio si radunò al principio dell’ an- 
no seguente 347 sotto il consolato di Rufi- 
no e di Eusebio. Dopo il concilio di Wicea 
la Chiesa non aveva giammai veduto tanti 
prelati insieme raccolti. Cento vescovi di 
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Occidente , e sellantatre di Oriente erano in 
sul combattere come in battaglia ordinata , gli 
uni per la Fede di Nicea , gli altri per la dot- 
trina di Ario , di cui però la maggior parte 
non osavano dichiararsi partigiani. In que - 
sta congiuntura si videro nascere tra la chie- 
sa di Oriente e quella di Occidente quelle 
prime scintille di divisione , le quali , benché 
sembrassero poscia estinte , mentr’ erano so- 
lamente sopite , sotto altri pretesti scoppiaro- 
no molti secoli appresso con un funesto in - 
cendio , del quale durano ancora gli effetti ai 
nostri giorni. Tra gli Occidentali si annove- 
rano cinque desertori, che si congiunsero agli 
Ariani : i due più celebri spno Ursazio di 
Singidone , e Valente di Mursa. Due prelati 
si staccarono parimente dal partito degli O- 
rientali , e vennero ad istruire i loro avversa- 
ri de’ complotti .orditi contro di loro. Ve 
n’ erano ancora degli altri , eh’ era no ortodos- 
si nel cuore : ma il timore di Costanzo , e la 
violenza de’ loro colleghi gli tenevano come 
dire in catene. Papa Giulio , ch’era stalo in- 
vitate , addusse in iscusa i mali , che la sua 
lontananza avrebbe potuto cagionare alla sua 
greggia : e mandò per legati due preti, e un 
diacono. Parecchi prelati , che venlidue anni 
innanzi s’ erano segnalati in Nicea , davano a 
questa illustre adunanza un nuovo splendo- 
re , e vi recavano lo stesso coraggio. Osio 
nell’ età d’ oltre novant’ anni era il più cele- 
bre : egli, oracolo del concilio, proponeva e 
dimandava i pareri ] ed il suo nome si leg- 
ge in fronte a tutte le sottoscrizioni. Oltre 
Le Beau Tom. II. u 
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Atanasio Marcelle ed Asclepa , vi si vede 
comparire Lucio di Andrinopoli, il quale pre- 
senta al concilio i ceppi , di cui era stato cari - 
cato dagli Ariani , e molti altri vescovi logori 
per la fame, e tutti lividi per le batti ture por- 
tavano i segni di una barbara persecuzione. 
Dal canto degli Ariani i più ardimentosi ve- 
nivano cori burbanza a presentarsi all aflron- 
to , e per assicurarsi la vittoria s’ erano fatti 
accompagnare dal- conte Musoniano e dal 
ciainberlano Esicbio. Teogin era morto poco 
innanzi • ma fedele al suo partito , ed attac- 
cato alla menzogna fino all’ ultimo respiro 
aveva morendo inventato alcune lettere ^fi- 
ne d’ irritare l'imperatore contro Atanasio . 
Valente era ancora tutto infiammato d 1 una 
sedizione , che aveva testé suscitalo in Aqui- 
leja , di cui avea voluto usurpare la sede, e 
dove avea veduto calpestare un vescovo, di 
nome Viatore , che n era morto tre giorni 
appresso. Teodoro di Eraclea , Stefano nuo- 
vo vescovo di Antiochia , ed Ursazio di Sin- 
gidone non mostravano minor ardore. Nnl- 
ludimeno conoscendosi ancora troppo deboli 
contro la verità e la giustizia , s'accordarono 
di non entrare in concilio , se le cose non pa- 
ressero disposte a loro vantaggio ( Ath ; apoi. 
a. et cp. ad solit. et ad antioch. corte, t. i. , 
Soc. I. 2. c. 20 22. , Theod. I. 2. -c. 7. 8. 
Soz. l. 'i. c. io. Thcoph. p. 36., Phot. vii. 
Ath. , Baron. an. 347. , Hermant. vie ci Ath . 
I. 6'. c. 4- 3. 6. 7. 8. lit. Ach. in edit. bened 
Till. arian. art. 38. 39. y ct vie de Jule art. 
9. , Fleury hist. eccles. art. 12. ). 
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In fatti , quando appena arrivati videro 
che si doveva procedere regolarmente, che 
i ministri non dovevano essere ammessi nel- 
1’ assemblea , che Atanasio e gli altri esuli 
sarebbero ricevuti , volendosene ascoltare le 
difese, e ch’eglino medesimi erano in pro- 
cinto di essere convinti di tante orribili vio- 
lenze, si chiusero nel palagio , e consultando 
tra loro deliberarono di ritirarsi: mandarono 
a significare al concilio , che non volevano 
intervenirvi sotto pretesto , che essendo già 
anatematizzati gli accusati , non si poteva 
senza peccato comunicare con esso loro. Al- 
legavano inoltre una supposta lettera dell’ 
imperatore , che li richiamava , dicevan egli- 
no, per celebrare una vittoria, che aveva te- 
sté riportato contro i Persiani. Ragioni tanto 
frivole non eccitarono che l’ indignazione. O- 
siosi adoprò , quanto mai potè, per vincere 
quegli ostinati ; e si avanzò , coll' approvazio- 
ne del concilio , fino a propor loro di compa- 
rire dinanzi a lui solo; che se riuscissero a con- 
vincere Atanasio , questi sarebbe deposto ; se 
al contrario rimanessero confusi , e tuttavia 
persistessero a rigettarlo , rinunzierebbe al 
vescovato di Alessandria , e si ritirerebbe in 
•Ispagna con Osio. Atanasio accettava queste 
condizioni tuttoché ingiuste ; ma gli Ariani 
ricusavano tutto. 'Finalmente poco curandosi 
di essere condannati dal concilio , perchè 
erano già certi che l’ imperatore non avreb- 
be permesso l’esecuzione della sentenza, si 
ritirarono a’ confini della Tracia , a Filip- 
popoli, città che apparteneva a Costanzo, 
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e che non èra separala dal territorio di 
Sardica se non dal passo di Suches. 

Il concilio, perduta ogni speranza di ri- 
durli, formò la sua decisione. INon fece alcuna 
nuova professione di fede, dichiarando che 
si atteneva a quella di Nicea. Si assoggettò di 
nuovo a disamina il giudizio di Giulio in fa- 
vore di Atanasio. Si fece-la revisione di tutti i 
documenti del processo , e si ascoltarono gli 
accusali. La sentenza di Giulio fu conferma- 
ta Atanasio e gli altri furono di nuovo asso- 
luti. Si comandò che rientrassero in possesso 
delle loro sedi ; si annullarouo le ordinazioni 
di Gregorio ; e non che riconoscerlo per ve- 
scovo , fu dichiarato che non meritava nem- 
meno il nome di cristiano» Si pronunziò la de- 
posizione de' principali capi del partito aria- 
no. Il concilio scrisse quattro lettere sinodali; 
una agl'imperatori, pregandogli a riporre nel 
loro primiero stato i cattolici perseguitati , e 
a metter freno agli attentati de' magistrati 
secolari; chiedeva clic la fede fosse libera, 
e non si adoperassero più le catene e i car- 
nefici e le torture per violentar le coscien- 
ze. Un altra lettera era indirilta a tutti i 
vescovi , colla quale si dava loro contezza 
di ciò eh' era stato fatto a Sardica , e si 
pregavano a confermarlo. La lettera scritta 
a Giulio conteneva in poche parole lo stes- 
so racconto , e riconosceva il papa a capo 
supremo della Chiesa. Finalmente in quella 
che scrisse alla chiesa di Alessandria , si da- 
va notizia a' fedeli della piena giustificazio- 
ne di Atanasio ; esorta vapsi a starsene 


# ( *45 ) 

costantemente uniti alla sua comunione , e si 
provava loro la nullità dell' ordinazione di 
Gregorio. Si formarono parecchi canoni di 
disciplina, alcuni-de’ quali sotto i titoli ri- 
spettabili del primato della S. Sede. Que- 
sto, concilio era generale nella sua convoca- 
zione ; nia la separazione degli Orientali 
gli toglie la qualità di ecumenico. 

I vescovi ritirati a Filippopoli diedero alla 
loro assemblea il nome di concilio di Sardica, 
per imporre con questa superchieria. La chie- 
sa d’ Africa non era ancora disingannata al 
tempo di s. Agostino , il quale non cono- 
scendo il vero concilio di Sardica , non ri- 
guardava 1’ assemblea che portava .il nome 
di questa città, che come un conciliabolo di 
Ariani. Essi composero una professione di 
fede fraudolenta e ingannevole secondo il 
loro costume. Inviarono la loro lettera sinoda- 
le a' vescovi del lor partito. Tutti quelli , 
rh’erano stati assoluti dagli Occidentali, vi 
sono condannati; tutte le antiche calunnie 
contro Atanasio sono rinnovate 5 scomunica- 
no Osio, i principali vescovi cattolici, e finan- 
che papa Giulio. Questa lettera fu eziandio 
indiritta ai Donatisti d’ Africa 5 ma questi 
nou aderirono agli errori degli Ariani , e non 
si dipartirono dalla credenza della consu- 
stanzialilà. 11 concilio di Sardica separò per 
qualche tempo 1’ Oriente dall’ Occidente. 11 
passo di Suches fu il confine delle due comu- 
nioni 5 siccome lo era de’ due imperi. Rima- 
nevano tuttavia in Oriente parecchi ortodos- 
si ; ma questi , tuttocchè fermi nella fede 
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di Nicea, sfuggivano le dispute, e comunica- 
vano eziandio cogli Ariani , i quali si divisero 
presto in più rami. Gli uni pretendevano, che 
il Figliuolo diDiofosse di una sostanza affatto 
diversa da quella del Padre ; e questi erano i 
puri Ariani, i quali si chiamarono Anomj: 
gli altri riconoscevano , che il Figliuolo era 
in tutto simile al Padre, ma non volevano 
che si parlasse di sostanza : altri ammette- 
vano nel Figliuolo una sostanza simile : ma 
non la stessa; non rigettavano, che la con- 
sustanzialità , e sono chiamati serr.i-Ariani : 
il numero maggiore volteggiavano conti- 
nuamente dall’uno all’ altro partito, e re- 
golavano la loro professione di fede secon- 
do le circostanze. 

Era costarne di notificare ne’ sinodi par- 
ticolari i decreti de’concilj generali. L’ equi- 
voco del supposto concilio di Sardica rendeva 
nell’occasione presente più indispensabile un 
tal uso. Costante risedeva allora in Milano. 
Kadunossi quivi un numeroso concilio , com- 
posto de’ vescovi dell’ lllirio e d'Italia, Papa 
Giulio vi mandò de’ legati. Vi furono accet- 
tati i decreti del vero concilio di Sardica. 
Ursazio e Valente ritornati alle loro chie- 
se, veggendosi circondati da prelati ortodos- 
si , e temendo le conseguenze dell’ anatema , 
dalle quali un principe cattolico non gli 
avrebbe salvati , vennero a presentarsi a’ ve- 
scovi, e più affezionati alla loro dignità, che 
alla loro opinione, abbiurarono l’arianesimo 
con un atto sottoscritto di propria mano. Fu 
loro conceduto il perdono , e si ammisero 
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alla comunione. Furono inviati due vescovi a 
Costanzo per chiedere, che fosse eseguilo il 
giudizio pronunziato a Sardica, e si rimet- 
tessero nelle loro sedi i prelati handiti. Co- 
stante li fece accompagnare da un oQìziale 
delle sue armate, di nome Saliano, ragguarde- 
vole per la sua pietà , e pel suo anaore per la 
giustizia. Gli diede una lettera, con la quale 
faceva le stesse dimande, e minacciava il fra- 
tello d' impiegare all’ uopo la forza delle 
armi per sostenere una causa tanto giusta. 

Costanzo era in Antiochia , avendo abban- 
donato Costantinopoli fino da’primi mesi di 
quest’anno. Passando per Anrira ascoltò il suo 
panegirico pronunziato dal celebre sofista Te- 
mistio 5 il quale dopo avere, secondo il costu- 
me, protestato che i suoi elogi non conteneva- 
no, che verità, spac< iò parecchie menzogne in 
lode dell’imperatore. I deputati del concilio 
di Sardica s erano recati in Antiochia innanzi 
Pasqua ; e quelli del concilio di Milano vi do- 
vettero arrivare con Saliano al principio dell’ 
anno 348. Pretendono alcuni autori , che Sa- 
lia , allora console con Filippo, non sia che 
Saliano. Ma sembra che la dignità consola- 
re non s’ accordi punto con questa incom- 
benza. Filippo , T altro console, era d’un 
oscurissima schiatta. Un.o spirito arrendevo- 
le e raggiratore lo aveva sollevato fino al 
posto di prefetto di Oriente , ch’egli occupò 
per parecchi anni. Era venduto agli Ariani, 
e lo vedremo presto segnalare il suo zelo in 
loro favore con alcuni delitti, de'quali fu male 
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rimuneralo. Costanzò timido per natura non 
ricevette senza inquietudine le lettere minac- 
ciose del fratello; ma i Persiani gl' inspirava- 
no allora più vivi timori f Cod.Tk.hb.il .tit. 
3o.,/cg..8. Tkemist. or. i -, Idace, Till. art. n.). 

Dopo r assedio di Nisibi avevano fermalo 
una tregua co’ Romani. Ciò non pertanto Sa- 
pore, il cui genio guerriero non era infrena- 
to da scrupolo veruno, impiegava questo tem- 
po nel farenuovi sforzi. Arrola quanti ha sud- 
diti atti alle armi ; ed i più giovani , purché 
alcun poco vigorosi, non ne sono dispensati. 
Le città restano quasi diserte. Non risparmia 
nemmeno le donne; le quali costrigne a seguir 
l’armata , e a portar le hagaglie. Vola di sol- 
dati le vicine nazioni, che ingaggia colle pre- 
ghiere, co’ denari, e collaforza. Tutto l’Orien- 
te si scuote, e marcia verso il Tigri. Costanzo 
dal canto suo raccoglie le forze romane, si met- 
te alla loro testa, e si avanza per arginar quel 
torrente. Si pone a campo sei leghe lungi dal 
fiume, e fa avanzare alcuni corpi fino alle 
sponde. Poco stante la polvere., che s’innalza 
alla parte opposta, annunzia ravvicinamento 
dei Persiani-, senlesi lo strepito delle armi, e il 
nitrito dei cavalli. Costanzo avvertito da'suoi 
scorridori va in persona a riconoscere il nimi- 
co: ordina a’ posti avanzati di ritirarsi indie- 
tro: e lasciar libero il passo : Non impedite 
nemmeno ai Persiani , dice loro , che pren- 
dano un posto vantaggioso , e vi si trince- 
rino: io non desidero , che di trargli a bat- 
ta g lia } e temo solamente non prendano la 
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fuga , prima di venire alle mani. I Persia- 
ni profittano di tal fiducia; gettano tre pon- 
ti , impiegano più giorni e più notti nel 
passare il fiume senza veruna inquietudine, 
e si trincerano vicino a Singara. Eravi al- 
lora in questa città un uffiziale di guardia, 
chiamato Eliano , il quale non avea seco 
che una truppa di soldati novelli. Ma sep- 
pe loro ispirare tanto coraggio , che usciti 
di notte osarono sotto la sua condotta pe- 
netrare sino nel campo de’ Persiani gli 
sorpresero addormentati. àotto le tende, ne 
trucidarono un numero grande , e si riti- 
rarono senza -pèrdita avanti di essere rico- 
nosciuti. Questo fatto li rese cotanto cele- 
bri , che ne furon formate due coorti sotto 
i nomi di Supervcntores , e di Praeventn- 
rcs , che indicavano la loro arditezza. E- 
liano fu onorato del titolo di conte ( Lib . 
Basilic ., Ainm. I. 18. c. 9. ■) 

I due eserciti si schierarono in battaglia: 
quello de’ Persi pareva innumerabile. Era 
composto di soldati d egni maniera, arcieri a 
piedi ed a cavallp, frombolieri, fanti, e caval- 
li annali-di tutto punto. Le sponde, la pianu- 
ra, la china de'monti non presentavano allo 
sguardo ebe lui bosco di lance e di giavel- 
lotti. I frecciatori coprivano le. colline . e » 
trincerauieuti : dinanzi a loro era schierata la 
cavalleria: l'infanteria formava la vanguardia; 
questa prese a marciare, e. fece allo in tal 
aùo da non poter esser colta dai dabdr le 
due armate si stettero lunga .pezza (li frou- 
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te. Era già l’ora del mezzo giorno, ne’ piu 
cocenti calori di agosto ; e i Romani, stando 
in armi fino dalla punta del giorno, non era- 
no avvezzi come i Persiani al sole ardente di 
que'climi. Alla fine Sapore, fattosi innalzare 
sopra uno scudo per osservare l’oste nimica , 
strabiliò in reggendo il bell'ordine della loro 
battaglia, e gli parveinvincibile. Quest’era un 
avanzo di quell’antica tattica, la quale con- 
giunta alla severità della disciplina, avea ren- 
duló i Romani padroni del mondo. Sapore ne 
sapea di guerra quanto basta per ammirare la 
loro ordinanza , ma non per romperla a viva 
forza, nè per renderla inutile colla disciplina 
delle sue truppe. O per timore, o per istratta- 
gemma , fa sonare a raccolta , e fuggendo egli 
medesimo a spron battuto con un corpo di ca- 
valleria, ripassa il Tigri, e lascia il comando 
dell'armata al figlio Narsele , e al più va- 
lente dei suoi generali. I Persiani prendo- 
no la fuga verso il loro campo per trarre 
il nimico a tiro delle frecce pronte a spic- 
carsi dall’ alto delle mura e dei poggi. 1 
Romani disperali al vederli fuggire , chie- 
dono ad alte grida il segno della battaglia. 
Costanzo tenta invano di ritenerli; non ne 
estimavano nè la capacità, nè il valore; e 
ad onta de’ suoi ordini corrono a tutta le- 
na, ed arrivano al campo verso sera, quan- 
do i Persiani vi rientravano confusamente. 
Costanzo veggendo i suoi affaticati da una 
corsa di quattro leghe, rifiniti dal caldo 
e dalla sete, fa nuovi sforzi per- rattenerli 
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La noti e si avvicinava ; gli arcieri sulle cir- 
costanti alture , i cavalieri appiè della mu- 
raglia facean mostra di gran coraggio , ma 
niente arresta l'impeto del soldato romano ; si 
avventa sopra quella cavalleria, atterra uomi- 
ni e destrieri, gli accoppa colle ferrate lor 
mazze. In un attimo il fosso è pieno a ribocco, 
e le palizzate sono svelte: è investita dipoi la 
muraglia, e questa crolla tino dalle fondamen- 
ta. Gli uni rubano le tende, e trucidano tutti 
quelli che non possou fuggire: Narsele è latto 
prigioniere; gli altri corrono all’erta ; ma ri- 
manendo alloscoperto da tutte partisono tem- 
pestati dai dardi ; 1' oscurità fa che tornino i- 
nutili i loro colpi: le loro spade già rotte nel 
corpo de’ minici, non sono più buone a nulla; 
dopo aver perduto il fior dei soldati entra- 
no nel campo; e quivi stimandosi vittoriosi, 
accendono de’ fuochi , e lassi dalla fatica , 
riarsi dalla sete, cercano dell’acqua, e non 
pensano che a dissetarsi. I vinti cogliendo 
vantaggio dal disordine, e favoriti dal bu- 
jo della notte piombano sopra di loro; gli 
traGggon co’ dardi al lume dei loro fuochi, 
e gli scacciano dal campo. In quell’ orribi- 
le scompiglio, alcuni soldati furenti si av- 
ventano a Narsete ; lo sforzano , lo trafig- 
gono con punte di ferro, e lo fanno a pez- 
zi. Costanzo fuggendo con alcuni cavalieri, 
arrivò ad un cattivo borgo chiamato Ibi- 
ta , o Tabita , sei leghe discosto da Nisibi, 
dove morendo di fame,. si reputò felice di 
poter satollarsi con un tozzo di pane, che 


f 


( 252 ,) 

gli fu porto da una povera femmina. Nel 
domane i Persiani , sentendo soltanto-la loro 
perdita , ripassano il fiume , e rompono il 
ponte. Sapore pieno di dolore e di rabbia 
lasciò le rive del Tigri , strappandosi i ca- 
pelli , percuotendosi il capo , e piangendo 
amaramente il figlio. Nell’eccesso della sua 
disperazione fece mozzar la testa a parecchi 
signori , che lo aveano consigliato a intra- 
prendere quella guerra. Tale fu la batta, 
glia di Singara , nella quale le rive del 
Tigri furono a vicenda inondate dal san- 
gue de’ Persi e de’ Romani, e in cui la cat- 
tiva disciplina fece perdere a’ vincitori tut- 
to il vantaggio , che aveva ad essi procac- 
ciato un imprudente coraggio { Llb. Basi- 
lio. Jul. or. i. Eutr. Ru/'us / Hier- chron . . 
Amm. I. 25 , c. 9. Orós. I. 7. c. 2p-). 

In Occidente! Franchi erano tranquilli; e 
Costante si approfittava della calma de’ suoi 
stati per procurar di restituire la pace alla 
Chiesa. Andato da Milano ad Aquile}^, vi 
chiamò Atanasio, e lo indusse poscia a passa- 
re a Treveri. Grato , vescovo di Cartagine, 
andando. al concilio di Sardica, aveva raccon- 
tato all’imperatore le violenze , che i Circon- 
cellioni non tralasciavano di commettere in 
Africa. Il principe mandò colà due ragguar- 
devoli personaggi , Paolo e Macario , per 
distribuire delle limosine, ed usare di ogni 
mezzo per rappaciare gli animi. Donato , lai - 
.so vescovo di Cartagine , li rigettò con inso- 
lenza , e proibì a quelli della sua comunione 
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di ricevere le loro limosine. Un altro Dona- 
to, vescovo di Ba^ai in Numidia , radunò i 
Circoncellioni ; gl’ inviali dell’ imperatore , 
per mettersi in sicuro da’ loro insultr , furono 
costretti a farsi scortare da un corpo di solda- 
ti, die diede ad essi il conte Sii vestro. Essen- 
do stali alcuni di questi soldati maltrattati , i 
loro compagni ne preser vendetta a malgra- 
do degli ordini e dell’ opposizione de' loro 
comandanti , ed uccisero parecchi Donatisti , 
e tra gli altri Donato di Bagai. I rigori usa- 
ti contra questi settarj furono condannati dai 
vescovi cattolici. La condotta troppo aspra di 
Paolo e di Macario diede motivo alla setta di 
rendergli odiosi come persecutori , e di ono- 
rare come martiri coloro che perdettero la 
vita. Ma i commessarj non oltrepassarono i 
limili duna legittima severità , scacciando di 
Cartagine il falso vescovo Donato , e trattan- 
do nella stessa guisa molti altri vescovi osti- 
nati. Una gran parte del popolo rientrò nel- 
la comunione cattolica. Grato suggellò que- 
st’ avventurosa unione con un concilio tenu- 
to in Cartagine; e la tranquillità restituita 
alla chiesa d’ Africa durò sino alla morte di 
Costanzo ( Optat. 3. , Baron Tilt. hist. 
des Donat. art. 46. seqq .).* 

Era ormai tempo , che le minacce di Co- 
stante facessero cessare in Oriente la perse- 
cuzione , che aveva raddoppiato la sua vio- 
lenza dono il concilio di Sardica ( Ath . ad 
solit.). Gli Ariani di Filippopoli irritati con- 
tro gli abitanti di Andrinopoli, che rigettavano 
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ia loro comunione , se n’ erano doluti con 
Costanzo ; e per comando di questo principe 
il conte Filagro-aveva fatto tagliar la testa a 
dieci laici de’ più ragguardevoli della città. 
11 vescovo Lucio fu di nuovo caricato di ca- 
tene , e mandato in esilio, dove morì. Diaco- 
ni, sacerdoti, vescovi, erano stati -gli uni pro- 
scritti, gli altri relegati ne' monti dell’Arme- 
nia , o ne’ deserti della Libia. V’eran guardie 
alle porte della città per impedirne 1 ingres- 
so a’ prelati ristabiliti dal vero concilio. L'im- 
peratore mandò a’ magistrati d’ Alessandria 
1’ ordine di far morire Atanasio , se ardisse di 
presentarsi per rientrare in possesso della 
sua sede, lladdoppiavansi le sferze , le cate- 
ne , le torture. I cattolici fuggivano al de- 
serto*, alcuni fingevano di apostatare. In 
mezzo al qual disordine una lettera di Co- 
stante venne a sospendere i colpi , che suo 
fratello meuava alla Chiesa. 

Ma Costanzo non si arrese si presto. La 
sua incertezza gli attrasse da Costante una 
seconda lettera più forte della precedente. 
Egli conosceva il carattere vivo ed impetuo- 
so del fratello 5 ed era certo che queste rei - 
terate minacce non sarebbero guari disgiun- 
te dall’ effetto. Imbarazzato , e non sapendo 
chefarsi, raduna e consulta parecchi vesco- 
vi del partito. Questi sono d’ avviso che si 
ceda anzi che esporsi a’ pericoli di una guer- 
ra civile. L’imperatore finge di mitigarsi , e 
permette a Paolo di ritornare a Costantino- 
poli. Invita per lettera Atanasio a venirlo a 
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ritrovare , promettendogli non solo un'intera 
sicurezzza, e il ristabilimento nella sua chiesa, 
ma eziandio i più reali effetti della sua bene- 
volenza. Dimostra di avere una viva compas- 
sione per le sue disgrazie, e lo rimprovera 
che non avesse piuttosto ricorso a lui per ot- 
tenere giustizia. Questa infinta dolcezza non 
poteva ispirare che nuovi sospetti , e quindi 
Atanasio non si diede fretta di rispondere. In 
tali circostanze si venne a scoprire un’orri- 
bile congiura , che disonorò gli Ariani , e fe- 
ce aprire per alcuni momenti gli occhi al lo-? 
ro cieco proteggitore ( Soc. /. 2. c. 23 -, 
Soz. I. 3 . c. 19. , Philost l. 3 . c. 12 .) 

I due vescovi mandati con Saliano a Co- 
stanzo , erano Vincenzo di Capua , ed Eufra- 
te di Colonia. Stefano vescovo di Antiochia 
risolse di levar loro tutto il credito presso 1’ 
imperatore, e disonorarli in faccia di tutta la 
terra. A tale oggetto ordì la più nera e la più 
turpe trama. Egli aveva a’ suoi cenni un gio- 
vane della città , di cui si serviva per mal- 
trattare i cattolici. Costui era uno scellerato 
senza pietà , e senza pudore. Gli era stato da- 
to il soprannome di. Onagro , parola che si- 
gnifica asino salvatico , per la sua petulante 
ferocia. Il vescovo gli comunica il suo dise- 
gno , e non ha duopo di stuzzicarlo ad ese- 
guirlo. Onagro si reca da una meretrice , e le 
dice che due forestieri vogliono passare la 
notte con lei. S’accorda con quindici scia- 
gurati simili a lui , che si mettano in aggua- 
to intorno alla casa dove abitavano i due 
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vescovi. La notle seguente Onagro comjuce 
la cortigiana-: un dimestico da lui corrai to 
forza di denari, teneva la porta aperta. Costei 
s’introduce nella stanza di Eufrate , i quale 
era un vecchio venerabile ; egli si desta a 
quel remore-, e chiesto chi fosse, e udendo a 
voce di una donnaf, tiene per certo che questa 
sia inclusione diabolica, esi raccomanda a Cr. 

C. Allora Onagro entra con torchi accesi a a 
testa della sua truppa. La cortigiana contmos- 
sa dalla vista di un uomo tanto degno di ri- 
spetto, e da lei conosciuto P e r v f wcovo » 8 r1 ' 
da che è ingannata: si tenta di tarla tacere, 
ma ella alza la voce assai piu lotte, tutti 

servi accorrono-, Vincenzo , che riposava m 
una stanza contigua, si reca m soccorso del 
suo collega: si chiudono le porte; si ai i cs a- 
UO sette di que sciaiirjti , ed Onagri (ugge 
coeH altri. All’alba del giorno i vescovi iau- 
ììo avvertito Saliano di questo attentalo, e 
vanno insieme al palazzo: i prelati ricercano 
un giudizio ecclesiastico ; Saliauo sostiene 

che un fatto di tal natura appartiene a tribu- 
nali secolari, e domanda un processo giuri- 
dico* offre i dimestici de’ due vescovi, per- 
chè sieno collati ; e siccome il sospelto'cade- 
va sopra Stefano, di cui Onagro era il mini- 
stro ordinario, esige che Stefano presenti an- 
cor egli i suoi. Questi ricusa di farlo, col pre- 
testo che i suoi dimestici , essendo cherici , 
non possono esser messi alla tortura. L impe- 
ratore è di parere, che il proci sso si formi 
nell interno del palagio. S interroga puma 
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la cortigiana, la quale dichiara il vero: si passa 
poscia al più giovane degli arrestati, e questi 
palesa tutta la congiura. Vien condotto Ona- 
gro, e protesta di aver fatto ogni cosa per co- 
mando di Stefano: e questo indegno prelato è 
tosto deposto da vescovi, che si trovano in An- 
tiochia (Alh. ad solit ., Teoh. I. 2. c. 9. lo^l. 
. L Imperatore irritato per una si orribile 
impostura, richiama dall’esilio i sacerdoti e 
i diaconi di Alessandria, e proibisce che sie- 
no molestati i oberici ed i laici affezionati al 
vescovo Atanasio. La guerra de’ Persi , che 
commciò allora ad occuparlo del tutto, non 

f li fece perder di vista il ritorno del prelato. 

inanche nel suo marciare, essendo in Edes- 
6a, gli scrisse nna seconda lettera, che gli fe- 
ce recare da un prete di Alessandria, il qua- 
le era probabilmente uno degli esuli che ri- 
tornava in Armenia , e che si era presentato 
all imperatore. Costanzo sollecitava di nuo- 
vo il santo vescovo , e gli dava licenza di 
prender pubbliche vetture per farsi condurre 
alla corte; ma egli era ritornato in Antiochia 
anzi che Atanasio si fosse determinato a ve- 
nirlo a trovare (Soc. I. a. c. a 3 ., Teod. I. 2. 
c* io* ii>) Soz. /. 3 . c» 1 cjì^j . 

Gregorio era morto in Alessandria , e l’im- 
peratore non aveva permerso agli Ariani di 
eleggere un successore. Alla fine 1 ’ anno se- 
guente 346 sotto il consolato di Limenio e 
Catulino, Atanasio sollecitato da una terza 
lettera di Costanzo, e da quelle di molti con- 
ti , la cui ingenuità era meno sospetta , si 
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arrende a tante sollecitazioni. N a prima a Ro- 
ma a ritrovar papa Giulio, il quale traspor- 
tato da un santo giubbilo scrive alla chiesa 
di Alessandria per congratularsi del ritor- 
no del suo vescovo. Di là preude la strada 
di Antiochia , dove 1’ imperatore procurò 
di compensare le sue passate ingiustizie colla 
più onorevole accoglienza. Gli fu soltanto 
negata la grazia di confondere .alla loro 
presenza i suoi accusatori , eli’ erano alla 
corte ; ma il principe gli promise con giu- 
ramento di non più ascoltarli, quando egli 
ancora non fosse presente. Costanzo scrisse 
agli Alessandrini , esortandogli alla concor- 
dia j raccominda loro 1’ ubbidienza al suo 
vescovo } ordina a’ magistrati di punire j 
contumaci ; dichiara , che 1’ unione con À- 
tanasio sarà a' suoi occhi il contrassegno e 
il carattere del buon partito : commette con 
un ordine espresso a’ comandanti della città 
e della provincia di annullare e cancellare 
da’ pubblici registri tutti gli alti ed i pro- 
cessi fatti contro il vescovo, e contro quelli 
della sua comunione, e di rimettere il clero 
di Alessandria in possesso di tutti i suoi pri- 
vilegi. Non si può concepire come Costanzo 
potesse senza vergognarsi dare alla dottrina 
e a’ costumi del santo prelato gli elogi , di 
cui ridondano queste lettere. In tal condotta 
influiva più il timore di Costanzo , che la 
sincerità , e un vero pentimento. Quindi si 
vede questo principe smentire se stesso. Egli 
era allora più che mai dominato dagli Aria- 
ni , che l’avevano tante volte ingannato. 
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Ad istanza loro fece un giorno chiamare 
Atanasio , e gli disse : Tu vedi ciò che io 
fa per te ; fa tu pure qual cosa per me -, io 
[ attendo dalla tua gratitudine : di tutte le 
chiese di Alessandria te ne chiedo una per 
quelli che non sono della tua comunione. 
Principe , gli risponde Atanasio senza smar- 
rirsi , tu hai il potere di eseguire ciò che 
desideri , ma tu pure mi concedi una gra- 
zia. Te V accordo, gli dice tosto Costanzo. 
Sonori qui in Antiochia , ripigliò Atanasio, 
parecchi abitanti separati dalla comunione 
del vescovo : appartiene alla tua giustizia 
far si che tutto sia uguale': dà loro una 
chiesa , siccome ne chiedi una per quelli di 
Alessandria. Dopo la deposizione di Stefano 
la Chiesa di Antiochia era governata da 
Leonzio, il quale non era men dedito al- 
1’ Arianesimo; e i cattolici chiamati Eusta- 
ziani , erano in gran numero. Costanzo sor- 
preso dalla presenza di spirito di Atanasio, 
non potè rispondergli senza prima consul- 
tare i suoi oracoli ordinarj. 1 quali giudi- 
carono , che per questa scambievole con- 
cessione il loro partito verrebbe a perdere 
assai più in Antiochia che non guadagnasse 
in Ales-andria , finche la loro dottrina vi 
trovasse un sì potente avversario ; e 1’ im- 
peratore desistè dalla sua domanda ( Jdace . 
A th. ad salii, et apoi. a., Soc. I. i. c. a3, 
Theod. I. 2 . c. 12 ., Soz. I. 3. c. iQ. 20 , 
Phot. vit. Ath.). 

Nel viaggio da Antiochia ad Alessandria, 
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Atanasio fu dappertutto onorevolmente ac- 
colto. I vescovi , eccettuati alcuni ariani , 
facevano a gara per dimostrargli il loro ri- 
spetto , e la maggior parte ancora di quelli 
che lo avevano per lo addietro condanna- 
to , od abbandonato , ritornavano alla sua 
comunione. I prelati di Palestina si radu- 
narono in Gerusalemme ; scrissero una let- 
tera alle chiese di Egitto, di Libia , e di 
Alessandria, assicurandole che partecipavano 
della loro allegrezza e del loro contento. 
Al suo arrivo vi fu una festa per tutto 1’ 
Egitto , ma una festa veramente cristiana. 
Solennizzavasi il ritorno di Atanasio coll' 
imitarlo. Versavansi copiose limosine nel 
seno de’ poveri 5 gl' inimici si riconciliavano; 
ogni casa sembrava una chiesa; Alessandria 
tutta -era divenuta un tempio consecrato a’ 
rendimenti di grazie, e alla pratica delle 
virtù. Tutti i vescovi cattolici mandavano 
ad Atanasio , e ricevevano da lui lettere di 
pace. Ursazio e Valente ancora gli scrisse- 
ro da Aquilea , e gli domandarono la sua 
comunione. Avevano poc’anzi confermato a 
Roma in presenza di Giulio e di parecchi, 
vescovi, con una nuova protesta sottoscrit- 
ta di propria mano , l’anatema che aveva- 
no pronunziato in Milano contro la dot- 
trina di Ario: avevano di più con questo 
medesimo atto dichiarate false e calunniose 
tutte le accuse formate contro Atanasio, con 
che venivano a confessare il loro proprio 
reato. La Chiesa respirava dopo una procel- 
la di oltre setlant'unni. I vescovi esiliati e- 
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rano rimessi nelle loro sedi; gli Ariani ab- 
bandonavano tumultuosamente i vescovati 
usurpati : Macedonio costretto a cedere a 
Paolo , conservò in Costantinopoli un’ an- 
tica chiesa. Questa pace , eh’ era opera di 
Costante , fu presto turbata. Non durò ol- 
tre la vita di questo principe , la cui mor- 
te fu effetto d una improvisa rivoluzione, e 
cagione delle più violenti agitazioni ( Ath. 
ad solit. , Soc. I. 2. c. 24. , Soz. I. 3 . c. 
20. seq . , Phot . vit. Athan. , Pagi ad. 
Baronj. 
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